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LETTERA  PRIMA 


Qualora  nella  Francia  o  negli  stati  Germanici  fosse  apparsa  la  terribile 
malattia  che  al  presente  distrugge  il  bestiame  bovino  delle  Provincie 
di  Teramo,  Ascoli,  Perugia,  e  fors’ancbe  dell’Anconitano,  e  che  dalle 
sponde  dell’Adriatico  si  è  diffusa  nell’interno  del  nostro  continente  por¬ 
tandosi  nel  mandamento  di  Todi  e  nei  dintorni  dell’ istessa  Koma,  ove, 
da  pochi  giorni  venne  condannato  un  macellajo  per  aver  venduto 
carne  di  bovini  morti  di  Tifo;  in  quel  caso,  diceva,  si  leggerebbe  in 
tutti  i  diari  la  descrizione  del  morbo  e  si  indicherebbero  i  mezzi 


più  efficaci  per  limitarne  la  propagazione;  eppure  agricoltori  caris¬ 
simi,  una  micidiale  malattia  attualmente  porta  la  morte  alle  nostre 
bestie  bovine,  e  dai  Giornali  d’  Italia  mal  si  comprende  se  sia  la 
Peste  bovina ,  od  il  Carbone  od  il  Tifo  carbonoso ;  infatti  nel  Giornale 
la  Perseveranza  del  30  Novembre  u.°  s.°  si  leggeva  che  diversi  buoi 
introdotti  dai  confini  militari  erano  morti  nella  città  di  Trieste  colpiti 
da  Peste  bovina ;  ed  allora  qualificando  in  tal  modo  la  malattia  non 
ne  veniva  equivoco  di  sorta;  poscia  sul  finire  del  gennaio  si  pub¬ 
blicava  nel  foglio  ufficiale  del  Regno,  una  relazione  sull’  Epizoozia 
nella  quale  si  confonde  il  Carbone  colla  Peste  bovina,  ed  in  cui 
spiccano  sostanziali  errori,  i  quali,  pur  troppo,  potrebbero  condurre 
il  Governo  e  gli  agricoltori  in  una  strada  falsa  e  dannosa:  i  perio¬ 
dici  delle  Romagne  danno  senz’  altro  al  male  il  nome  di  Carbone, 
mentre  quelli  delle  Provincie  napolitano,  lo  qualificano  per  tifo  bo¬ 
vino:  in  data  del  cinque  corrente  si  scriveva  a  Parma  da  persona 
autorevole  di  Perugia,  che  nei  dintorni  di  quella  città  era  insorta 
1’  Epizoozia,  anzi  che  in  Perugia  stessa  un  ammazzatore  di  buoi  si 
era  ammalato  per  1’  irrompere  di  una  vescicola  nera  sopra  un  lab¬ 
bro,  dopo  lo  sviluppo  della  quale  gli  si  era  in  modo  spaventevole 
tumefatto  il  volto;  quello  certamente  era  un  caso  di  Pustola  mali¬ 
gna ,  che  è  poi  il  Carbone  dell ’  Como,  e  che  sarebbesi  inoculato  in 
quell’  infelice  in  causa  del  mestiere  che  esercitava. 
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Con  tali  avvenimenti,  come  arrivare  alla  determinazione  precisa 
della  natura  del  male?  Eppure  A.  C.  due  delle  persone  più  distinte 
d’  Italia  nella  medicina  comparata,  mi  scrivevano  non  a  guari,  che 
nei  paesi  in  prossimità  dell’Adriatico  si  era  manifestato  il  Tifo  bo¬ 
vino’,  per  quella  dichiarazione,  mi  è  sembrato  dover  ritenere  scn- 
z’  altro,  che  il  morbo  che  ha  invaso  il  nostro  suolo,  sia  il  hfo  con¬ 
tagioso  do’  buoi  delle  steppe ,  passato  a  noi  dall  Isti  i a  e  oai  Confini 
Militari:  questo  Tifo  costituisce  un’  affezione  molto  diversa  dal 


Carbone,  perchè  la  Peste  bovina  è  una  malattia  adda  epizootica , 
febbrile ,  contagiosa,  caratterizzata  da  stupidità  o  delirio  ed  altri  sin¬ 
tomi  di  grave  congestione  al  capo  e  da  sconcerti  fortissimi  del  tubo 
gastrico  e  degli  intestini  ;  è  un  affezione  attaccaticcia ,  ma  solamente 
pel  bestiame  bovino ,  nè  si  trasmette  agli  altri  quadrupedi  anche  coll'i¬ 
noculazione;  le  malattie  carbonose  sono  in  generale  fulminanti,  comu¬ 
nicabili  a  tutti  gli  esseri  viventi  ecc.  nei  bovini  morti  di  Tifo  le  plac¬ 
che  livide  rossastre,  che  si  incontrano  sulla  mucosa  del  tubo  digerente, 
non  permettono  di  concepir  dubbj  sulla  natura  del  male;  nel  Carbone 
V  alterazione  maggiore  appare  nel  sangue  e  nei  visceri  parenchimatosi 
che  rimangono  cangrenati.  Nell’  Istituto  veterinario  di  Vienna  nel 
1858  potei  vedere  le  diverse  parti  del  tubo  alimentare  appartenenti 
a  bovini  morti  di  Tifo  in  Moravia  nel  1854,  ed  allora  dovetti  ma¬ 


ravigliare  alla  vista  dell’  essudato  livido  esistente  fin  sopra  la  muco¬ 
sa  della  bocca  e  delia  lingua,  nè  omisi  di  chiedere  schiarimenti  a 


Veterinari  per  sapere  se  era  giustificabile  1  antico  nome  dato  alla 
malattia  di  Peste  Dalmatina,  o  di  Peste  bos-ungarica. 


Ad  una  tale  premessa  di  fatto,  venni  spinto  A.  C.  per  avvisarvi 
di  stare  in  guardia  contro  coloro,  che  vi  discorrono  dell’  affezione 
senza  conoscerne  pure  la  patria,  ©  la  contendono  con  altre  di  es¬ 
senza  diversa;  e  per  dichiararvi  che  è  grave  nostra  colpa  se  non  si 
determina  presto,  se  la  malattia  corrente  sia  il  Tifo  contagioso  delle 
steppe  od  un  Carbone;  se  sìa  una  Peste  bovina  larvata  od  accompa¬ 
gnata  ad  alcuni  fenomeni  propri  alle  affezioni  Carbonose.  A  coloro 
poi  che  parlano  del  Tifo  bovino  senza  saperne,  consiglio  la  lettura 
delle  cose  insegnate  sull’argomento  da  Ramazzini ,  da  Lancisi,  da 
Borromeo,  da  Bongiovanni,  da  Barbieri,  da  Valisneri,  Cogrossi,  Maz- 
zucchelli,  Gallicelo,  Rottani,  Buniva,  Moscati  ecc.;  tutti  nostri  Ita¬ 
liani  i  quali  si  resero  benemeriti  cogl’  insegnamenti  loro. 


Se  pericolosa  è  al  presente  la  condizione  dei  possessori  di  be¬ 
stiame  bovino  nelle  varie  Provincie  d’  Italia  ,  possiamo  ricordare  a 
nostro  conforto  che  il  Governo  non  ha  trascurato  di  adottare  op¬ 
portune  misure  per  impedire  la  diffusione  del  male,  e  risulta  dalla 
Circolare  del  Ministro  dell’  Interno  alle  Prefetture  del  Regno  in  da¬ 
ta  del  22  Gennaio  ora  scorso,  che  sono  stati  emanali  provvedimenti 
per  impedire  1’  introduzione  nelle  Provincie  del  Regno  di  bestie  vive 
a  corno  provenienti  dal  littorale  austriaco  o  dal  litiorale  Turco  ov’  è 
dominante  una  micidiale  Epizoozia. 

Le  espressioni  della  circolare  opportunissime  per  far  conoscere 
che  siamo  minacciati  da  grave  sventura,  e  per  farci  certi  che  dal 
Governo  non  sonosi  ritardati  efficaci  provvedimenti,  forse  non  indi¬ 
cano  con  bastevole  precisione  la  natura  del  male;  veramente  in  pas¬ 
sato  colla  denominazione  di  Epizoozia  si  designava  principalmente 
il  Tifo  bovino  (una  malattia  insomma  mollo  affine  ai  Tifo  dell’  uo¬ 
mo  );  ma  al  presente  questo  nome  di  epizoozia ,  significa  a  giudizio 
comune,  che  una  malattia  attacca  la  maggior  parie  degli  animali  di 
un  gran  tratto  di  paese ,  presentando  caratteri  comuni  a  tutti:  a  scanso 
di  erronee  interpretazioni  sarebbe  stato  più  giusto  il  dire,  che  si 
ha  un’Epizoozia  di  Tifo  bovino ,  o  semplicemente  dichiarare  che  sui 
buoi  domina  il  Tifo  contagioso. 

Appoggiandomi  però  alle  prime  relazioni  avute  sulla  malattia  e 
ritenuto  il  valore  che  nei  tempi  passati  si  accordava  alla  parola  E- 
pizoozia,  giudico  senza  altro  indicarsi  con  questo  nome  il  Tifo  bo¬ 
vino, ,  che  importa  conoscere  ali’  appoggio  di  dati  sicuri  per  arrivare 
all’  attuazione  di  mezzi  veramente  capaci  di  minorare  i  danni  da 
cui  son  minacciati  i  paesi  forniti  di  bestie  a  corna. 

Commosso  dal  pericolo  che  ci  minaccia  A.  C.  mi  determinai  di 
scrivervi  alcune  lettere,  colle  quali  istruirvi  per  quanto  so,  sull’  o- 
rigine  del  Tifo  bovino  e  sulla  razza  che  primitivamente  ammala  per 
esso :  sui  danni  che  porta  la  malattia  ai  paesi  agricoli  ed  alla  fortuna 
pubblica ,  sulle  cagioni  che  ne  affrettano  lo  sviluppo ,  sui  sintomi  che 
ne  fan  conoscere  V  esistenza ,  sui  caratteri  anatomici  che  ne  mettono 
fuor  di  dubbio  la  natura ,  sui  mezzi  preservativi  e  curativi  capaci  di 
minorarne  le  conseguenze ,  sull3  importanza  delle  misure  sanitario-po¬ 
litiche  che  rendonsi  necessarie  nei  paesi  minacciati  od  invasi  dal  morbo. 

Con  maggiore  premura  mi  accinsi  a  scrivervi  una  relazione  sulla 
dominante  malattia,  perchè  ricordo,  che  in  circostanze  uguali  nes- 
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sun  governo  omise  di  diffondere  sai  popolo  istruzioni  capaci  di  il¬ 
luminarlo  sulla  natura  del  male  o  sui  pericoli  da  cui  trovasi  mi¬ 
nacciato,  col  line  precipuo  di  porlo  in  condizione  d’  applicare  di 
per  sè  i  primi  soccorsi  agli  animali  infermi;  e  perchè  interpel¬ 
lato  su!  grave  argomento  dall’  illustrissimo  nostro  Prefetto  con  let¬ 
tera  23  Gennajo  u.w  s.°  ebbi  la  soddisfazione  di  vedere  con  favore 
accolta  la  proposta  di  parteciparvi  le  poche  mie  cognizioni  sul  te¬ 
muto  morbo,  e  di  comunicarvi  le  osservazioni  che  sono  state  fatte 
in  Moravia  ed  in  Russia  nel  1854,  durante  1’  ultima  epizoozia  di 
Tifo  bovino,  dai  più  celebri  scienziati  Veterinari  di  Europa,  che  la 
studiarono  nel  gran  tratto  di  paese  che  si  conosce  col  nome  di 
Steppe  orientali  della  Russia  (Patria  della  Peste  bovina)  ossia  in 
quelle  di  Astrakan,  di  Saratow,  del  Caucaso,  dei  Cosacchi  del  Don, 
della  Tauride  ecc.  che  è  quanto  dire  nel P  immensa  pianura,  che  è 
il  più  ricco  emporio  di  bestiame  bovino,  compreso  fra  il  Mar  Nero, 
il  Caucaso,  il  Caspio  e  la  riva  destra  deli’  Curai. 

Nessuno  in  conseguenza  troverà  a  dire  perchè  mi  sono  applicato 
con  coraggio  al  difficile  lavoro,  e  voi  A.  C.  non  dimanderete  certa¬ 
mente  perchè  sia  sorta  in  me  la  pretesa  d’istruirvi,  giacché  per  voi 
ho  antica  amicizia,  ed  obbligo  di  gratitudine  pel  favore  con  cui  ac¬ 
coglieste  sempre  le  mie  scritture  sopra  argomenti  di  Medicina  com¬ 
parata  o  ri’  Igiene  Veterinaria,  quali  quelle  sulla  Polmonea  de’  bo¬ 
vini,  sul  Moccio,  sulla  Tifoemìa  od  influenza  de’  Cavalli,  sull’  uso 
del  sale  da  cucina  come  condimento  pei  foraggi  ecc.:  rivolgendomi 
a  voi  son  certo  gradirete  le  lettere  scritte  coll’  unico  fine  di  esser¬ 
vi  utile. 

Il  vostro 


Parma,  IO  Febbrajo  1803. 
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LETTERA  SECONDA 


Sui  ditnui  che  toccano  ad  sano  Stalo  o  Provincia  per  V  inva¬ 
sione  de!  Tifo  contagioso  de’  buoi:  delle  località  nelle  quali  la 
malattia  è  spontanea  o  primitiva,  con  isn  cenno  tisi  nmni  adope¬ 
rati  i ir  varie  epoche  per  distinguere  la  PESTE  1BOVEV4  dalle 
altre  più  micidiali  affezioni  dei  bestiami. 

La  micidiale  malattia  de’  buoi,  per  la  quale  sono  state  pubblicate 
dal  1775  a  noi,  tante  e  sì  lodate  Memorie ,  specialmente  da  Medici 
Italiani  condusse  il  già  celebre  Professore  Bernard,  della  Scuola 
Veterinaria  di  Tolosa,  a  dire,  nella  sua  monografia  scritta  sull’  ar¬ 
gomento  e  premiata,  che  alla  risia  di  tale  flagello ,  che  si  estende  con 
ispaventevole  rapidità  tutti  i  Governi  si  sono  commossi ,  hanno  compreso 
che  era  colpita  nel  cuore  la  fortuna  dello  stato ,  ed  hanno  fatto  appello 
a  tutti  i  mezzi  capaci  di  prevenire  il  male. 

Per  farvi  certi  A.  C.  quanto  sia  grave  sciagura  il  comparire  in 
un  paese  del  Tifo  Epizootico  de’  buoi,  potrei  presentare  la  storia 
delle  molte  sue  stragi,  e  ricordarvi  sopra  dati  cronologici  certi  le 
epoche  calamitose  delle  sue  invasioni  nelle  nostre  campagne;  potrei 
incominciare  il  racconto  dalla  Cronica  di  Marius  nella  quale  si  legge 
che  nel  570,  una  terribile  malattia  fece  perire  tutte  le  bestie  a  cor¬ 
no  dell’Italia  e  deila  Francia,  accennare  le  successive  sino  al  1599, 
quando  si  sviluppò  una  Peste  ne’  buoi  degli  Stati  Veneti  che  obbligò 
il  Senato  a  proibire  sotto  pena  di  morte”  la  vendita  o  la  distribu¬ 
zione  delle  carni  bovine;  ma  senza  più  discenderò  all’anno  1711, 
in  cui  apparve  la  terribile  contagiosa  epidemia  bovina ,  così  chiamata 
dal  grande  Ramazzini  nostro,  che  ne  pubblicava  nel  1712  la  storia, 
letta  prima  per  insegnamento  agli  studiosi  di  Medicina  nell’  Univer¬ 
sità  di  Padova;  sopra  quel  Tifo  epizootico  scrisse  il  Padre  Borromeo 
Teatino  e  quale  testimonio  dello  sviluppo  e  dell’  andamento  suc¬ 
cessivo  del  male,  lasciò  sul  medesimo  preziosi  ricordi,  e  al  suo  ri- 
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torno  in  Roma  presentò  a  Monsignor  Lancisi  la  relazione  dell ’  in - 
firmità  de’  buoi  principiata  nella  sua  villa  di  Sermeola,  la  quale  pro¬ 
mosse  una  dissertazione  di  quel  celebre  medico  allo  stesso  P.  Bor¬ 
romeo.  Lancisi  nella  risposta  affermava,  che  la  malattia  era  una 
vera  Peste  particolare  alla  specie  bovina ,  e  stabiliva,  che  la  corrente 
mortalità  de’  buoi  era  una  rinnovazione  o  ritorno  a  quelle  antichissi¬ 
me  stragi,  seguite  già  in  diversi  secoli;  senza  dimenticare  a  quello 
scopo  altre  cose  nobilissime  ed  assai  importanti,  che  vi  ripeterei 
A.  C.  se  non  mi  fossi  proposto  di  scrivere  principalmente  per  voi, 
a  cui  non  imporla  il  dimostrare,  che  per  apprendere  il  meglio  su¬ 


gli  argomenti  medici,  è  proprio  necessario  ricorrere  ai  nostri  vec¬ 
chi  per  arrivare  per  ultimo  ai  moderni,  molti  de’  quali  no  bau  dette 
delle  singolari  per  non  aver  cognizione  degli  antichi.  Lancisi  non 
trascurò  il  Fracastoro  nel  luogo  in  cui  descrive  V  Epidemia  bovina 
del  1514;  Epidemia  giudicata  erroneamente  da  parecchi  per  non 
aver  letto  nè  Lancisi  nè  Fracastoro. 

Costretto  a  rinunciare  all’  analisi  delle  scritture  di  que’  grandi 
ed  onesti  uomini,  vi  dirò  che  quell’  Epizoozia  si  estese  con  ispa- 
ventevole  rapidità  in  tutta  la  penisola,  che  in  meno  di  due  anni 
ne  fu  per  intero  invasa;  per  essa  nel  solo  Agro  Romano  dall’  Ot¬ 
tobre  1713  all’  Aprile  1714  morirono  30  mila  buoi;  nel  Piemonte 
nello  stesso  tempo  se  ne  perdettero  70  mila;  nel  1738  una  nuova 
epizoozia  di  Tifo  ricomparve  in  Italia  e  portò  grande  mortalità  spe¬ 
cialmente  nel  Pesarese;  maggiore  ancora  fu  quella  del  Ferrarese 
dal  13  Ottobre  1747  al  13  Settembre  1748  sulla  quale  Giulio  Ne- 
grini  ebbe  a  dare  il  rendiconto  generale  delle  spese:  testimonio  il 
Bonsi  nell’  anno  1738,  fu  preservato  dal  flagello  il  territorio  Rimi- 
nese  e  la  legazione  di  Romagna,  perchè  venne  rigorosamente  prati¬ 
cato  V  isolamento  ed  impedita  V  introduzione  di  tutti  gli  oggetti  che 


per  qualsivoglia  modo  sono  suscettivi  di  ricevere,  mantenere  e  comu¬ 
nicare  il  miasma  epidemico. 

Tralasciando  interamente  di  parlare  delle  Epizoozie  di  Tifo,  che 
furono  il  flagello  della  specie  bovina  dall’  anno  171  i  al  1815,  in 
altre  parti  d’  Europa,  non  taceremo  che  1’  Italia  ebbe  molto  a  sof- 
frire,  e  specialmente  il  Veneto,  la  Lombardia,  il  Piemonte,  T  Emilia, 
la  Toscana,  dal  1795  al  1801,  che  nel  1793  1’  Intendenza  generale 
francese  volle  compensare  gl’  imprenditori,  che  avevano  costrutto  il 
Ponte  di  Chiatte  sul  Po  rimpetto  a  Piacenza,  con  diversi  buoi  dei 


convogli  dell’ armata;  quei  bovini  erano  infelli,  ammalarono  e  mo¬ 
rirono  tutti  e  comunicarono  il  Tifo  al  bestiame  indigeno,  clic  senza 
il  contatto  con  essi  sarebbe  stato  preservato. 

Forse  A.  C.  dimanderete  le  ragioni  die  obbligarono  per  tanto 
tempo  a  chiamare  il  Tifo  contagioso  bovino  col  nome  di  Peste  Dal - 
matina ,  Peste  bos-ungarica ,  Febbre  Pestilenziale,  Peste  T 7  aj  noiosa  dei 
buoi ,  Peste  Dissenterica,  Peste  mocciosa  ecc.  e  per  le  quali  attual¬ 
mente  ancora  si  denomina  Peste  Bovina ?  Il  Tifo  enzoolico,  o  parti¬ 
colare  al  presente,  ai  buoi  delle  steppe  Orientali  della  Russia,  si  ri¬ 
teneva  in  passato  die  lo  fosse  pei  buoi  dell’  Ungheria  e  della  Dal¬ 
mazia,  da  ciò  il  nome  di  Peste  Dalmatina ,  di  Peste  bos-Ungarica ;  la 
qualificazione  di  Peste  poi  gli  venne  non  perchè  si  ritenesse  iden¬ 
tico  alla  Peste  bubonica  dell’  uomo,  ma  perchè  a  modo  di  quella 
uccide  tutte  le  bestie  colpite  e  giovò  a  far  conoscere  la  più  morti¬ 
fera  malattia  dell’  armento  bovino;  per  questo  anche  i  moderni  gli 
conservano  ragionevolmente  quell’  antico  nome:  la  dissero  altri,  Pe- 
te  Vajuolosa ,  perchè  nelle  passate  Epizoozie  que’  sapienti  medici  che 
ebbero  a  visitare  i  buoi  ammalati,  riscontrarono  sulla  pelle  e  sulla 
mucosa  della  bocca,  un’  eruzione  di  bottoni  che  ritennero  analoga 
al  vajuolo;  nelle  altre  epizoozie  posteriori  al  1711,  non  ebbe  ad 
osservarsi  un  tale  fenomeno,  pel  fatto  certamente  che  le  stesse  ma¬ 
lattie  contagiose  sono  suscettive  di  trasformazione  e  che  possono  as¬ 
sumere  forme  differenti  cambiando  di  paese;  per  ciò  possiamo  ve¬ 
ramente  ritenere,  come  autorevolissimi  scrittori  lo  attestano,  che 
cinquant’  anni  sono  fosse  spontaneo  lo  sviluppo  del  Tifo,  anche  sui 
buoi  Ungheresi  e  Dalmati,  e  specialmente  in  quelli  che  abitano  la 
grande  pianura  posta  fra  il  Danubio  ed  il  Tibisco,  mentre  al  pre¬ 
sente  quelle  razze  han  perduto  tale  funesta  suscettività,  forse  in 
causa  dei  miglioramenti  agricoli  introdotti  in  quella  regione,  e  come 
poi  personalmente  fui  assicurato  dai  Veterinarj  nella  stessa  Ungheria, 
i  quali  d’  altronde  non  mi  tacquero,  che  le  loro  grandi  razze  bo¬ 
vine  sono  spesso  colpite  dal  Carbone. 

Chiamarono  il  Tifo,  Peste  Dissenterica,  Dissenteria  maligna  pa¬ 
recchi  distinti  Medici  e  Veterinari  dello  scorso  secolo  e  con  essi 
il  nostro  Orus,  per  accennare  ad  uno  de’  più  gravi  e  micidiali  sin¬ 
tomi  della  malattia ,  cioè  la  dissenteria  fetida  ed  i  premiti  tormen¬ 
tosi  dell’  intestino  retto,  che  con  maggiore  sollecitudine  conducono 
a  morte  gli  ammalati:  venne  detta  Peste  mocciosa  da  coloro  che  a- 
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marono  di  dare  importanza  al  colio  nasale  ed  alla  grande  lacrima¬ 
zione  solita  comparire  prontamente  sugli  ammalati  di  Tifo.  I  pra¬ 
tici  tedeschi  distinsero  V  affezione  coi  nome  di  aridità  dell ’  omaso, 
per  ricordare  le  gravi  alterazioni  di  questo  stomaco  dei  ruminanti 
entro  cui  trovansi  disseccati  e  polverulenti  gli  alimenti. 

Nei  paesi  del  nord  in  generale,  la  malattia  si  denomina  Peste  ho - 
vino,  (Rinderpest)  e  si  è  rinunciato  alla  qualificazione  di  bos  Un¬ 
garica,  quantunque  il  bestiame  delie  steppe  si  commerci  ancora  sotto 
il  nome  di  buoi  Ungheresi. 

Ritenuto  per  le  cose  dette,  che  esclusivamente  i  bovini  delle  step¬ 
pe  Orientali  della  Russia  ammalino  primitivamente  di  Tifo  o  Peste 
bovina,  come  risulta  dalle  osservazioni  fatte  sui  luoghi  da  veterinari 
coscienziosi  e  sapienti,  e  dalla  tavola  geografica  delle  località  nelle 
quali  il  Tifo  si  manifesta  spontaneamente  e  delle  parti  in  cui  la  pre¬ 
disposizione  al  Tifo  è  dubbia ,  pubblicata  nel  1850  dal  compianto 
Prof.  Delafond,  giova  ripetere  che  quelle  località  sono  a  ben  000 
leghe  da  Mosca,  e  che  terminano  al  mezzodì  col  mar  Nero  e  col 
mare  d’ Azof,  e  confò  provato  dalle  concordi  testimonianze  del  Ve¬ 
terinario  Russo  Haupt,  e  dei  celebri  Professori  Spinola,  Renault, 
Vereyhen  ecc. 

Prima  di  procedere  ali’  esame  del  terzo  argomento  relative  al 
Tifo  contagioso  de’  buoi,  ossia  ali’  esposizione  delle  cagioni  da  cui 
sembra  derivare,  e  dei  sintomi  che  lo  contradistinguono,  debbo,  per 
lo  scopo  che  mi  sono  proposto  nell’  interesse  dell’agricoltura,  accen¬ 
nare  ad  una  lettera  in  ordine  alla  malattia  dominante,  scritta  da 
Roma  dal  Gav.  Prof.  Fauvet  al  venerando  Professore  Bonaccioli,  e 
da  questi  a  me  trasmessa  oggi  stesso  (IO)  per  soddisfare  ad  un  mio 
vivo  desiderio  espresso  al  fine  di  meglio  conoscere  la  natura  del 
morbo  comparso  sugli  animali  bovini  di  varie  Provincie  Italiane. 
Questa  lettera  servirà  a  dissipare  gli  ultimi  dubbi  concepiti,  e  farà 
conoscere  a  tutti  da  quale  ruinoso  flagello  sian  minacciate  le  no¬ 
stre  campagne:  dessa  venne  lasciata  al  mio  prudente  arbitrio ,  perciò 
mi  ritengo  autorizzato  a  comunicarla  nella  sua  forma  originale  do¬ 
vendosi  la  medesima  riguardare  come  la  più  autorevole  attestazione 
del  male  dominante. 

Il  Prof.  Fauvet  scriveva  da  Roma  il  4  corrente:  «  Qui  non  si 
«  parla  nè  si  pensa,  io  credo,  alla  Peste  bovina;  ma  si  ò  in  preda 
«  ad  influenze  epizootiche  diverse:  le  nozioni  che  io  ne  ho  sono 


li 

«  finora  vaghe  rispetto  a  due,  ed  una  mi  è  nota  per  un  caso  solo, 
«  o  dirò  meglio  per  un  solo  incontro,  poiché  i  casi,  furono  sei, 

<  cioè  di  quanti  individui  trovavansi  prossimi  gli  uni  agli  altri  in 

<  un  medesimo  lenimento,  de’  quali  quattro  morirono,  Y  uno  stava 
«  morendo  1’  altro  ieri,  c  Y  ultimo  era  tuttora  in  piedi,  in  appa- 
«  renza  non  aggravato  per  anco.  Quegli  animali  furono  colpiti  dal 
«  male,  tre  pressoché  insieme,  cioè  in  poche  ore,  e  gli  altri  ad  uno 
«  a  due  ed  a  tre  giorni  d’  intervallo.  L’aspetto  generale  del  morbo 
«  è  quello  di  una  peripneumonìa  che  principia  con  oripilazioni  ge- 
«  nerali,  ed  arruffamento  de’  peli  in  ispecie  del  ciuffo  alla  coda, 
«  ma  con  polsi*  bassi ,  scuotimenti  di  testa  spesso  ripetuti,  respi- 
*  ro  affannoso  con  gemito  sordo;  tosse  secca  a  quando  a  quando 
4  e  Per  qualche  giorno.  La  testa  non  può  dirsi  troppo  abbassata, 
1  1  occhio  d’  aspetto  sano:  la  ruminazione  soppressa,  ben  inteso 
«  1’  appetito  e  la  sete  nulli  niun  injettamento  rosso  nè  alle  meni- 
«  brane  apparenti,  nè  eccessivo  calore  in  alcun  luogo;  le  feccie  un 
«  po  aride  e  mucose  in  parte,  le  orine  lodevoli.  Il  sangue  anche 
«  dopo  le  20  ore  non  dà  separazione  dei  componenti  suoi.  I  malati 
4  sentono  1’  imposizione  della  mano  sul  corpo,  obbediscono  alla 
«  voce,  ma  non  sentono  1  incisione  alla  giogaja,  né  provano  il  mi- 
4  nimo  gonfiore  dietro  1’  applicazione  della  reggiatura,  nè  del  setone 
«  animato  colle  cantaridi  e  Y  Euforbio;  e  nemmeno  s’  accorgono 
4  delle  punture  di  ferri  infuocati  nella  pelle  del  costato,  e  dell’  in- 
4  troduzione  di  un  grosso  bottone  incandescente  nella  ferita  fatta 
4  per  la  reggiatura  resa  infruttuosa.  In  alcuni  luoghi  del  dorso  si 
4  sviluppava  un’  enfisema  più  o  meno  esteso:  in  due  ho  osservato 
«  uno  stillicidio  mucoso  nasale.  Infine  crescendo  l’affanno,  scemando 
«  le  forze  muscolari  nruojono  senza  convulsioni.  AH’  autossia  dei 
4  due  cadaveri  da  me  osservati  sotto  la  pelle  non  vi  era  che  un 
«  semplice  infiltramento  d’  aria,  manifestato  da  un’  infinità  di  bolle 
«  nel  cellulare,  la  musculatura  essendo  del  colore  naturale  e  della 
«  ordinaria  naturale  consistenza.  Nel  primo  soggetto,  il  fegato  e 
«  gl’  intestini  in  istato  normale,  solo  la  cistifelea  estremamente  piena 
4  (alterazioni  notate  dai  nostri  vecchi,  Bonsi,  Dongiovanni,  Bianchi, 
«  insieme  agli  enfisemi  nelle  passate  epizoozie  di  Tifo  bovino);  il 
4  polmone  sinistro  ingorgato  di  sangue,  il  destro  pressoché  al  na- 
«  turale:  il  cuore,  le  pleure  ecc.  in  tutto  sani:  niun  spandimeli  lo 
«  sieroso  o  linfatico.  » 
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«  Nel  secondo  cadavere  gl*  intestini  come  nel  primo;  il  fegato  ir 
«  gran  parte  disorganizzato,  e  la  cistifelea  a  mezzopiena,  con  um 
«  spandimento  bilioso  in  prossimità;  il  polmone  quasi  del  tutto  sano 
«  salvo  un  lieve  ingorgo  sanguigno  nel  lobo  sinistro.  » 

«  Ulteriori  comunicazioni  mi  hanno  convinto  che  si  tratta  precisa 
«  mente  della  Peste  ungarica,  malattia  a  noi  venuta  dalle  Calabrir 
«  e  dagli  Abruzzi.  » 

La  relazione  presente  non  permette  più,  A.  C.,  di  rimanere  dub 
biosi  sull’  indole  dell’  affezione  apparsa  sul  bestiame  bovino;  essa 
venne  fatta  da  un  uomo  assai  autorevole  nella  scienza  Veterinaria 
e  che  ha  scritto  sotto  1’  impressione  delle  prime  osservazioni,  fatte 
sopra  animali  in  cui  la  malattia  ha  avuto  un  corso  brevissimo,  e 
che  perciò  non  poteva  determinare  tutte  le  alterazioni  proprie  de 
Tifo  contagioso  de’  buoi. 

Se  grande  è  la  sventura  che  ci  minaccia,  correte  con  fermezza 
di  propositi  in  ajuto  al  Governo  ubbidendo  alle  misure  di  isola' 
mento  di  già  comandate,  e  rinunciando  a  qualunque  comunicazione 
coi  paesi  infetti. 

Il  vostro 

Parma,  41  Febbrajo  1863. 
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filile  cagioni  dclcrmiunuti  lo  sviluppo  del  Tifo  contagioso  bo¬ 
vino,  e  del  sintomi  propri  o  caratteristici  dell’  affezione. 

L  esposizione  delle  cagioni  primordiali  del  Tifo  contagioso  bovino, 
parlando  a  voi,  Agricoltori  carissimi,  dev1  essere  di  molto  abbre¬ 
viata  se  non  trascurata  interamente,  confortati  dal  giudizio  di  Haupt, 
il  quale  concluse  che,  le  cause  che  fanno  nascere  spontaneamente  la 
Peste  bovina  sui  bestiami  delle  steppe  sono  ancora  intieramente  scono¬ 
sciute :  tutt’  al  più  mi  limiterò  a  riferire  che  il  compianto  Prof. 
Delafond,  sul T  etiologia  del  Tifo  lasciò  scritto,  che  si  poteva  supporre 
non  senza  qualche  fondamento ,  che  la  mancanza  in  generale  di  col¬ 
tivazione  nelle  steppe ,  e  lo  stato  di  cattiva  coltura  del  maggior  nu¬ 
mero  delle  Provincie  della  Russia  Orientale  e  segnatamente  di  Astra¬ 
kan ,  del  Caucaso  e  del  Turkestan ;  i  terreni  innondati  e  salsi  circon¬ 
danti  il  mare  d’  Azof,  il  mare  Caspio ,  il  mare  d}  Arai:  i  delta  più 
o  meno  infetti  del  Bog ,  del  Dnieper ,  del  Don  e  del  Volga;  gli  strari¬ 
pamenti  annui  di  questi  grandi  fiumi  e  dei  numerosi  loro  confluenti ; 
V  abbandono  del  bestiame  nelle  steppe  per  tutto  V  anno;  le  emigrazioni 
qualche  volta  lontane ,  che  le  popolazioni  nomadi  di  Astrakan ,  del  Cau¬ 
caso  e  del  Turkestan  fan  loro  subire ,  ed  infine  le  privazioni  diverse 
alle  quali  vengono  obbligati ,  sono  altrettante  cagioni ,  che  agendo  sulla 
costituzione  del  bestiame,  lo  predispongono  a  contrarre  spontaneamente 
il  Tifo  o  la  Peste  bovina. 

Air  acuta  mente  di  quel  celebre  Veterinario  e  scienziato,  non 
era  però  sfuggito  che  molli  altri  paesi,  segnatamente  d’  America, 
trovansi  in  condizioni  identiche  alle  steppe  della  Eussia,  e  che  nella 
stessa  nostra  Italia  i  bestiami  che  respirano  la  malaria  o  le  emana¬ 
zioni  settiche  o  palustri  delle  paludi  Pontine,  contraggono  bensì  le 
affezioni  Carbonchiose,  ma  giammai  spontaneamente  la  Peste  bovina. 
Pel  fatto  adunque  che  nei  buoi  della  nostra  peninola  manca  la  di¬ 
sposizione  naturale  ad  ammalare  del  Tifo  esistente  nelle  steppe;  che 
in  loro  mai  si  sviluppò  nè  per  le  fatiche  di  lunghi  viaggi,  di  pe- 
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mosì  lavori,  nè  perchè  sottoposti  ad  intemperie,  o  privati  del  ne¬ 
cessario  alimento  ecc.  deve  necessariamente  concludersi,  che  la  soia 
e  più  possente  cagione  atta  a  determinarne  lo  svolgimento  nel  be¬ 
stiame  indigeno  si  è  la  contagione ,  o  la  introduzione  nell’  organismo 
sano  di  un  principio  morbihco  o  iermento  animale  o  veleno  ammo¬ 
niacale  procedente  da  bestiami  infetti;  fra  noi  dunque  è  il  contagio 
che  porta  la  malattia  e  la  propaga  ai  ruminanti  maggiori. 

La  contagione  si  effettua  sia  pei  rapporti  delle  bestie  ammalate  cogli \ 
ammali  sani;  sia  coi  residui  cadaverici ,  gli  alimenti  lasciati  dagli  in¬ 
fermi,  il  letto  ed  altri  oggetti  suscettivi  di  assorbire  e  ritenere  il  con¬ 
tagio  e  di  trasportarlo  lontano  per  mezzo  dei  venti  i  quali  diffondono 
maggiormente  la  malattia. 

Non  dobbiamo  però  accordare  a  tutti  gli  indicati  mezzi  di  tra¬ 
smissione  uguale  potenza  genetica,  e  senza  i  seicento  mila  buoi  da 
macello,  che  per  testimonianza  di  Haupt,  vengono  annualmente  di¬ 
retti  nelle  grandi  capitali  del  nord  e  del  centro  dell  Impero,  senza 
le  guerre  per  le  quali  si  approvvigionano  le  armate  col  bestiame 
della  Russia,  Y  Europa  occidentale  non  sarebbe  forse  mai  colpita 
oalla  Peste  bovina;  la  quale,  ove  non  si  adoperino  misure  rigorose 
di  sequestro  e  di  isolamento,  può  produrre  la  distruzione  quasi 
totale  del  bestiame  a  corno,  fatto  dolorosissimo,  verificatosi  pur 
troppo  in  alcune  parti  della  Polonia  nel  1854,  poiché  non  fu  salvo 
dalia  strage  che  il  due  per  cento  de’  buoi  nelle  località  ove  mag¬ 
giormente  infierì  il  morbo,  ed  il  dieci  per  cento  ne’  luoghi  meno 
violentemente  colpiti. 

Tutti  i  mezzi  d’  infezione  ricordati  hanno  alla  lor  volta  contri¬ 
buito  alla  propagazione  della  malattia,  e  si  potrebbe  con  documenti 
storici  irrefragabili  dimostrare  che  se  il  maggior  numero  delle  Epi¬ 
zoozie  di  fifo  bovino  ebbe  origine  dalie  invasioni  delle  armate,  non 
poche  d’  altra  parte  derivarono  dai  commerci  dei  bestiami  e  dei 
residui  cadaverici,  dal  trasporto  dei  foraggi  dai  paesi  infetti:  che  i 
contrabbandieri,  i  vagabondi,  i  Veterinari  stessi  poterono  in  alcuni 
casi  contribuire  alla  diffusione  maggiore  del  morbo:  ma  sopra  que¬ 
sti  fatti,  che  rimangono  negli  annali  della  scienza  come  verità  di¬ 
mostrate,  non  rendonsi  necessarie  altre  considerazioni;  d’  altronde 
il  propagarsi  della  affezione  in  diverse  parti  dell’  Umbria  ci  chiama 
senz  altro  all’  esposizione  dei  sintomi  coi  quali  suole  presentarsi 
il  Tifo  contagioso  dei  buoi. 


Caratteri  del  Tifo  contagioso  de’  bovini 
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Lo  malattie  contagiose  acute,  che  han  dominato  in  diversi  tempi 
sui  bestiami  bovini,  non  si  presentarono  costantemente  cogli  iden¬ 
tici  caratteri  in  tutte  le  epoche;  ciò,  è  non  solamente  subordinato 
alla  costituzione  dominante,  ma  al  fatto  delle  complicazioni  varie, 
delle  particolari  condizioni  igieniche  dei  paesi  infetti,  e  perchè  real¬ 
mente  nelle  apparizioni  loro  ad  intervalli  più  o  meno  lontani  tutte 
le  malattie  appiccaticele,  vennero  modificate  dalle  circostanze  di  tem¬ 
po  e  località ;  difatti  lo  stesso  Tifo  è  meno  grave  pei  bovini  delle 
steppe  ai  quali  è  connaturale,  che  per  tutte  le  altre  razze  bovine 
di  Europa. 

Nelle  descrizioni  che  si  leggono  nelle  Opere  dei  diversi  scrittori, 
si  deve  tener  conto  principalmente  delle  loro  opinioni  mediche, 
calcolare  se  la  relazione  venne  appoggiata  a  ciò  che  fu  possibile  di 
constatare  nel  primo  -tempo  dell  Epizoozia,  o  nei  successivi;  non 
deve  da  alcuno  essere  dimenticato,  che  anche  il  Tifo  può  essere  ac¬ 
compagnato  a  sintomi  comuni  ad  altre  affezioni,  ma  che  lo  segue 
un  maggior  numero  di  speciali  o  caratteristici,  e  che  sopra  questi 
ultimi  esclusivamente  deve  fondarsi  il  nostro  giudizio;  e  pel  caso  at¬ 
tuale  non  deve  obbliarsi  il  quadro  de’  sintomi  raccolti  dal  Prof, 
fauvet,  quantunque  consti  principalmente  dei  fenomeni  morbosi  ap¬ 
parsi  nei  primi  ammalati  sui  quali  naturalmente  1’  affezione  doveva 
decorrere  più  rapida  e  micidiale. 

Quale  che  sia  il  modo  di  presentarsi  del  Tifo  contagioso  de5  buoi, 
qualunque  il  quadro  delle  alterazioni  anatomiche  che  lo  accompa¬ 
gnano,  alcune  delle  quali  possono  appartenere  ad  altre  affezioni, 
non  dimentichiamo  che  questo  micidiale  malore  ha  una  fìsonomia 
particolare,  per  così  dire  essenziale,  della  quale  non  vi  sarà  sfug¬ 
gita  f  importanza  A.  G.  anche  da  ciò  che  ne  ha  riferito  ii  Prof. 
Fauvet,  e  non  avrete  dimenticato  quel  grave  sopore ,  quella  completa 
insensibilità  delle  bestie  malate. 

A  modo  di  tutte  le  affezioni  acute  anche  il  Tifo  nello  svolgimento 
delle  sue  fasi  lascia  distinti  tre  periodi  accompagnati  da  fenomeni 
diversi,  periodi  che  secondo  una  regola  scolastica,  ma  nello  stesso 
tempo  pratica,  si  inducono  al  principio ,  alio  stato  ed  alla  declinazione ; 
distinzione  riferibile  a  ciascun  individuo  ammalato  e  che  si  ripete 
quasi  nello  stesso  modo  rapporto  alla  durata  di  tutta  la  Epizoozia, 
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nella  quale  deve  considerarsi  un  periodo  di  incominciamento  o  d ’  in¬ 
vasione. ,  in  cui  tutti  gli  animali  attaccati  soccombono,  uno  di  aumento 
accompagnato  da  maggiore  mortalità,  uno  di  stato,  per  cui  dicesi 
la  mortalità  stazionaria,  infine  uno  di  declinazione  in  cui  si  osserva 
una  reale  diminuzione  della  violenza  del  male,  e  scema  il  numero 
delle  morti:  questi  tempi  diversi  sono  meglio  denominati  epoche 
dell' Epizoozia.  Prima  di  esporre  particolarmente  i  sintomi  propri  al 
Tifo  contagioso  de’  buoi,  devesi  per  la  migliore  valutazione  de’  me¬ 
desimi  e  per  acquistare  cognizione  dell’  ordine  di  loro  successione, 
non  ignorare  che  i  primi  si  riferiscono  alla  sensibilità  generale  o 
sensazioni  ed  abitudini  esteriori ;  i  secondi  alla  funzione  della  respi¬ 
razione  e  della  circolazione;  gli  ultimi  alle  secrezioni  ed  escrezioni 
diverse. 


fl.°  Stadio  o  principio  delia  malattia 

Nell’  ordinario  apparire  delia  malattia  o  nei  suo  primo  stadio, 
1’  animale  bovino  è  in  preda  a  grave  abbattimento,  ò  soporoso  e 
nello  stesso  tempo  prova  un’  esaltazione  particolare  (  il  bue  diceva 
il  grande  Ramazzini  è  stupido  dapprima  o  colpito  da  un  particolare 
letargo  ):  è  inquieto,  agitato,  si  guarda  attorno  alza  la  testa  in  modo 
violento  e  la  scuote  a  guisa  delle  bestie  che  soffrono  un  forte  mal 
di  capo;  un  pratico  distinto  m’  assicurava  che  entrando  nelle  stalle 
in  cui  trovavansi  animali  bovini  attaccati  da  Tifo  s’  accorgeva  dello 
sviluppo  del  male  dal  rumore  delle  catene,  perchè  prodotto  da  vio¬ 
lenti  scuotimenti  della  testa,  caratteristici  in  questa  malattia,  o  da 
quell’  agitazione  vertiginosa  o  delirio  che  accompagna  il  Tifo  anche, 
nell’  uomo. 

L’  occhio  degli  ammalati  è  fisso  scintillante,  la  pupilla  dilatata; 
il  pelo  irto,  secco,  la  pelle  secca,  aderente,  spesso  enfisematosa  an-i 
che  nel  principio  del  male,  è  crepitante  segnatamente  ai  lati  dei 
lombi:  la  sensibilità  è  accresciuta  lungo  la  colonna  vertebrale:  v’  hai 
diminuzione  estrema  delle  forze,  barcollamento;  alcuni  si  gettano  a 
terra  fin  nei  primordii  del  male,  ma  i  più  restano  in  piedi  sino 
agii  estremi:  gli  ammalati,  se  si  cerca  di  condurli  fuori  delle  stalle 
fanno  sforzi  per  rientrarvi,  provano  freddi  ricorrenti,  tremori  con¬ 
vulsivi  parziali  dei  muscoli  e  specialmente  dei  gomiti  e  delle  gra- 
sciuole,  scrosciano  co’  denti,  gemono  e  soffrono  continue  scosse  con¬ 
vulsive  particolari  della  testa. 
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polso  e  lorte,  frequente  e  da  80  a  100  pulsazioni  per  minuto: 
a  congiuntiva  è  violacea,  qualche  fiata  giallastra,  le  palpebre  lume- 

.  ’  tlUle  le  mucose  apparenti  sono  più  colorale  con  secrezione 

ii  muco  bianco  icoroso,  che  in  alcuni  casi  escoria  la  pelle  su  cui 
arma,  e  che  trovasi  aderente  all'  intorno  degli  occhi  e  del  naso:  il 
nudalo  è  caldo  e  secco,  coperto  di  spuma,  come  pure  la  bocca  ’ed 

1  ,laso’  r  allt0  è  molto  caldo,  affannoso  il  respiro,  accompagnato 
da  contrazioni  violente  delle  ali  del  naso:  in  pochi  individui  le  nari 
sono  secche;  per  lo  più  1’  animale  tossisce  assai  spesso. 

,  L’  aPPetito  è  affatto  perduto,  la  deglutizione  difficile,  viva  la  sete; 
v  ha  gonfiezza  di  ventre,  stitichezza,  sollevamento  della  colonna 
vertebrale:  le  urine  sono  rare,  colorate;  la  secrezione  del  latte  di¬ 
minuita  nelle  vacche,  e  le  tettole  sono  fredde,  floscie,  come  enfise¬ 
matose,  il  latte  è  sieroso,  più  scuro  del  normale  od  azzurriccio: 
veiaO  la  sera  si  fanno  esacerbazioni  manifeste.  La  durata  media  di 
questo  primo  stadio  è  di  due  a  tre  giorni,  si  prolunga  negli  ani- 
niali  in  cui  1  affezione  ò  meno  grave. 

I  pratici  più  accurati  non  omisero  di  accennare  alcuni  sintomi 
prodromi  o  precursori  del  male,  e  questi  consisterebbero  nei  fre- 
qiioiìti  scuotimenti  della  testa,  nell’  acceleramento  del  polso,  nell’  e- 
sa  Ita  monto  delia  sensibilità,  nei  freddi  ricorrenti,  nell’  alterata  crasi 
sanguigna  e  del  latte  nelle  femmine  che  resterebbe  privo  delle  fa¬ 
coltà  di  aggrumarsi:  nei  bovini  delle  steppe  la  tosse  precede  di 

alcuni  giorni  la  manifestazione  degli  altri  sintomi  per  testimonianza 
di  Spinola. 

Gladio  della  malattia 

La  sensibilità  generale  pare  interamente  distrutta;  i  buoi  osservati 
dal  Chiarissimo  Prof.  Fauvet,  non  risentivano  l’applicazione  di  ferri 
roventi  al  costato:  nel  grave  sonno  dei  sensi  gli  animali  non  sono 
scossi  che  da  sussulti  convulsivi:  in  questo  periodo  che  si  estende 
dal  3.°  al  5.°  giorno  diventa  assai  maggiore  la  febbre,  con  polsi 
celeri  e  duri;  le  orecchie  e  le  estremità  sono  alternativamente  calde 
e  Iredde;  cresce  1  enfisema  o  raccolta  d’  aria  sotto  la  pelle:  le  mu¬ 
cose  della  lingua  e  della  bocca  appariscono  come  ingrossate,  e  sia 
o  no  1  accumularsi  di  cellule  epiteliali  alla  loro  superficie,  pare 
veramente  che  ad  esse  sia  indossato  come  uno  strato  livido  o  gial¬ 
lastro  di  un  essudato  speciale. 
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La  tosse  si  fa  più  debole,  perchè  maggiore  Y  abbattimento  che 
nel  primo  stadio:  vi  ha  gemito,  sete  viva,  mancanza  completa  del- 
r  appetito  e  della  ruminazione;  gli  ammalati  emettono  frequenti  rut¬ 
ti;  maggiore  è  la  gonfiezza  dell’  addome,  quantunque  il  corpo  degli 
ammalati  sembri  raccorciato  ed  impiccolito:  la  stitichezza  si  cambia 
d’  ordinario  sul  finire  di  questo  stadio  in  una  diarrea  fetida  di  ma¬ 
terie  dapprima  colorate,  che  si  fanno  successivamente  biancastre,  o 
si  mescolano  a  mucosità  che  han  V  apparenza  di  membrana  inte¬ 
stinale;  queste  materie  sono  spinte  a  molta  distanza  per  la  violenza 
dei  premiti  o  tenesmo  intestinale;  immanchevole  in  tale  malattia  si 
è  la  dissenteria  fetidissima ,  cruenta  rammentata  dal  Ramazzini  per 
f  Epizoozia  del  4711. 


i8.°  Stadio  del  Tifo  bovino 

Se  varcato  il  quinto  giorno  di  malattia  non  è  apparso  alcun  mi¬ 
glioramento,  V  ammalato  più  non  risorge,  ma  viene  invece  ridotto 
agli  estremi,  come  lo  indicano  la  perdita  totale  delle  forze,  il  letargo 
mortale,  sotto  il  quale  resta  colla  testa  ripiegata  ed  immobile  sulle 
coste:  la  temperatura  di  tutte  le  parti  esterne  del  corpo  è  di  molto 
diminuita;  gelate  sono  le  estremità;  si  manifestano  sudori  parziali, 
si  fa  maggiore  e  più  generale  f  enfisema. 

Il  polso  diventa  piccolissimo,  ineguale,  irregolare  e  perdentesi  sot¬ 
to  le  dita:  le  mucose  sono  di  colorito  livido-plumbeo;  dalle  nari 
sortono  mucosità  tinte  di  sangue  di  fetore  insopportabile:  f  amma¬ 
lato  apre  la  bocca  ad  ogni  inspirazione  come  nell’  ultimo  stadio  del¬ 
la  Polmonea  mortale:  i  fianchi  sono  eccessivamente  ristretti:  le  eva¬ 
cuazioni  sempre  sanguigne  e  maggiormente  fetenti  non  cessano  che 

colla  vita;  giunta  agli  estremi  la  malattia,  f  ano  resta  costantemente 
aperto,  e  rovesciato  od  aperto  si  incontra  sempre  sui  cadaveri;  qua¬ 
lunque  residuo  di  sensibilità  in  questo  momento  si  perde,  e  la  bestia 
cessa  di  vivere  in  uno  stato  di  estrema  oppressione  dal  settimo  al 
decimo  giorno. 

Nessuna  affezione,  come  avvisarono  i  più  illuminati  pratici,  pre¬ 
senta  tanta  regolarità  nel  suo  andamento  ed  uniformità  e  costanza 
di  sintomi  quanto  il  Tifo  contagioso  de’  buoi;  ma  è  vero  d'altron¬ 
de  che  in  quasi  tutte  le  epoche  di  sua  fatale  dominazione  si  è  sem¬ 
pre  associato  ad  altre  malattie;  o  si  è  sempre  veduto  contempcra- 
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imamente  al  Tifo  infierire  altre  affezioni,  anche  d’ indole  epizootica, 
e  specialmente  la  febbre  Carbonchiosa  acutissima,  le  afte  ecc:  mentre 
nelle  Romagne  e  nell’  Ascolano  fa  strage  il  Tifo  contagioso  non 
mancano  casi  di  Carbone  e  molti  Veterinari  sono  rimasti  ingannati 
-dalle  singolari  apparenze  del  male;  alcuni  anzi  hanno  allarmate  le 
autorità  annunziando  casi  di  Tifo,  mentre  erano  di  Carbone  spora¬ 
dico:  Leroy,  che  è  lo  scrittore  pratico  più  spesso  consultato  dai  no¬ 
stri  Veterinari,  ebbe  aneli’ esso  ad  avvertire,  che  nel  1814 ,  in 
Lombardia,  mentre  infieriva  il  Tifo  non  era  rara  ì’  afta  Epizootica: 
per  rispetto  alla  Provincia  di  Parma  debbo  notare,  che  in  pro¬ 
porzioni  maggiori  che  negli  anni  andati,  presentemente  si  rinnovano 
casi  di  Carbone  enzootico,  che  la  febbre  aftosa  è  molto  diffusa  sui 
nostri  bovini,  e  che  il  paese  trovasi  sotto  P  influsso  di  costituzioni 
epizootiche  assai  gravi,  meritevoli  delle  maggiori  sollecitudini  del- 
F  autorità,  ma  che  tornerebbero  inutili,  A.  C.  senza  le  vostre  pre¬ 
mure,  e  senza  usare  tutto  il  buon  volere  che  si  richiede  per  aiu¬ 
tare  il  Governo  nell’  attuazione  di  misure  veramente  capaci  di  tute¬ 
lare  la  salute  pubblica. 

Essendo,  pur  troppo  una  verità  che  anche  nel  nostro  territorio 
i  bestiami  sono  disposti  a  contrarre  le  più  gravi  e  micidiali  malat¬ 
tie,  che  il  Carbone  vi  serpeggia  con  insolita  frequenza,  permettete¬ 
mi  A.  C.  di  accennare  ad  un  caso  grave  di  Carbone  avvenuto  pochi 
giorni  sono  nella  vicina  Villa  di  Monticelli  a  cinque  miglia  dalla 
Città  nostra. 

Ne!  di  13  de!  corrente  ammala  una  bovina  di  febbre  Carbonchiosa, 
si  crede  invece  sofferente  in  causa  del  parto  da  poco  avvenuto  per  quella 
bestia;  non  so  da  chi  viene  prescritto  un  cìistero,  che  in  quel  ca¬ 
so  era  veramente  poco  opportuno,  e  si  chiama  un  vacaro  per  sod¬ 
disfare  a  quella  prescrizione;  il  povero  uomo  nell’  accostare  la  si¬ 
ringa  alla  bestia  viene  accidentalmente  lordato  da  sangue  emesso 
dall'  ano;  la  parte  toccata  era  abrasa,  perciò  facile  ad  assorbire,  ma 
V  assorbimento  in  questa  circostanza  fu  fatale  perchè  il  sangue  era 
di  animale  ammalato  di  Carbone;  per  esso  si  sviluppa  la  pustola 
maligna  sulla  mano  dell’  uomo,  si  lumefà  in  poche  ore  tutto  il  brac¬ 
cio,  che  si  ricopre  di  neri  flitioni,  e  cade  in  cangrena,  che  in  me¬ 
no  di  24  ore  trae  a  morte  lo  sfortunato. 

Casi  diversi  di  Carbone  si  sono  pure  da  poco  tempo  verificati 
nei  Comuni  di  Sala  e  Collecchio,  diversi  bovini  e  pecore  vi  sono 
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morti,  ma  i  più  sono  guariti,  e  sapete  con  quale  farmaco?  coir  am¬ 
moniaca  cocciniglia ta  di  Rupprecht,  amministrata  nell’ acqua  fredda 
alla  dose  di  20  o  25  granami  per  ogni  300  grammi  di  veicolo,  ri¬ 
petuta  di  mezz’  ora  in  mezz*  ora:  gli  alunni  della  nostra  Scuola 
sono  stati  ammaestrati  e  confortati  a  far  uso  di  un  tale  medica¬ 
mento  dopo  i  felici  risultamenti  che  se  ne  sono  ottenuti  nel  Belgio: 
ricordatevi  A.  C.  dell’  ammoniaca  coccinigliata,  perchè  dovrò  nuo¬ 
vamente  chiamare  la  vostra  attenzione  sopra  di  essa. 


Gradite  le  cure  del  vostro 
Parma,  17  Febbrajo  1863. 
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Anatomia  Scatologica  o  caratteri  anatomici  delia  malattia 


Molte  cose  spesso  insegna  la  sola  sperienza  A.  C.  e  nei  tempi  di 
Epizoozia  ce  ne  apprende  delle  gravissime  e  tristissime,  nessuna 
delle  quali  vuol  essere  dimenticata  per  non  cader  vittima  dell’  errore 
o  dell’  altrui  mala  fede;  T  importanza  dell’  osservazione  non  potrà 
sfuggire  alla  vostra  mente,  dopo  quello  che  siam  per  dire,  ma  po¬ 
trà  fruttare  solamente  quando  saremo  soccorsi  dal  vostro  buon  vo¬ 
lere,  e  dall5  autorità  di  coloro  ai  quali  spetta  la  tutela  della  pubblica 
fortuna  e  della  salute  insieme. 

Nell’  anno  in  cui  siamo,  ad  esempio,  quest’  invocata  sperienza  ci 
ha  confermato,  che  il  Tifo  contagioso  de’  buoi  si  presenta  cogli 
stessi  fenomeni  che  lo  accompagnarono  nelle  passate  invasioni,  che 
ammazza  ugualmente  pressoché  tutte  le  bestie  che  attacca,  quantun¬ 
que  sia  limitato  il  numero  di  quelle  che  ne  sono  colpite,  che  per 
noi  è  ancora  un  funesto  esotico  morbo,  e  che  senza  la  fiera  di  Ma¬ 
gnano,  dell’  Abruzzo  Aquilano,  nella  quale  furono  portati  bovini 
provenienti  dalla  Dalmazia,  ove  infieriva  l’affezione,  non  si  sarebbe 
sviluppato  il  Tifo  bovino  in  S.  Marta,  in  Vico  ed  in  Arienzo;  che 
se  in  quelle  tre  località  si  fosse  data  la  dovuta  importanza  a  quella 
malattia,  e  si  fossero  uccise  le  prime  besiie  malate  e  sospette  inde- 
nizzandone  i  possessori,  come  ebbe  a  consigliare  Lancisi,  e  come 
venne  praticato  dall’  Inghilterra,  dalla  Baviera,  dalla  stessa  Austria 
successivamente,  attenendosi  al  consiglio  del  Medico  Italiano,  ora 
non  si  lamenterebbe  la  molta  diffusione  del  Tifo  nell’Ascolano,  nel- 
f  Umbria  e  nella  stessa  campagna  di  Roma  (1). 

'1)  La  Commissione  incaricata  da  S.  E.  il  Signor  Prefetto  di  Napoli,  dello  stu¬ 
dio  della  malattia  si  recò  in  diverse  località  di  quella  Provincia  e  paesi  limitrofi 
e  precisamente  ad  Ottajano;  ivi  potè  assicurarsi  che  due  erano  le  affezioni  domi¬ 
nanti,  la  Peste  bovina  cioè,  e  1’  afta  epizootica:  e  per  rispetto  alla  sua  provenienza 


Se  iii  quelle  località  non  è  forse  al  presente  più  possibile  frenare 
i  progressi  del  morbo,  si  deve  tentare  almeno  di  chiudergli  la  via 
per  procedere  nella  media  e  nella  più  settentrionale  Italia:  si  do¬ 
vrebbe  assolutamente  vietare  qualunque  commercio  coi  paesi  infetti 
delle  cose  od  oggetti  capaci  di  trasportare  il  principio  genetico  del 
male:  agli  agricoltori  far  presente  il  vero  pericolo,  istruirli  sui  mezzi 
più  capaci  di  impedirne  i  progressi,  togliere  ad  essi  quella  fede 
che  incautamente  ripongono  negl’  impostori  e  negli  spacciatori  di 
segreti;  contro  questi  si  ricordino  che  gridò  anche  il  buon  Prete 
Borromeo:  per  parte  mia  non  mancherò  A.  G.  di  parlarvi  la  verità, 
e  dal  farvi  conoscere  quanto  di  maggiormente  certo  T  esperienza, 
illuminata  dalla  scienza,  ha  fatto  conoscere  sull’  Epizoozia:  seguita¬ 
temi  adunque  nello  studio  e  nell’  esposizione  dei  caratteri  anatomici 
della  malattia  e  colla  scorta  de’  medesimi,  diventerete  voi  pure  ca¬ 
paci  di  conoscere  che  quel  tal  bue  morì  di  Tifo  contagioso. 

Per  soddisfare  utilmente  a  tale  compito  non  potrò  che  in  minima 
parte  appoggiarmi  a  particolari  osservazioni;  ma  sulle  traccie  degli 
altri  che  mi  han  preceduto  mi  gioverò  interamente  dell’  accurato 
lavoro  della  Commissione  francese  deputata  allo  studio  del  Tifo  bo¬ 
vino,  pubblicato  a  vantaggio  comune  dall’  illustre  Renault  nel  1855, 
che  ogni  Veterinario  dovrebbe  conoscere  e  prendere  a  modello. 

Accogliete  dapprima  A.  G.  e  siate  persuasi  della  massima,  che  le 
lesioni  rilevate  dalla  Commissione  francese  sui  bovini  morti  di  Tifo, 
considerate  isolatamente  non  possono  essere  ritenute  come  caraffe - 
nsticho;  ma  che  si  ò  solamente  dall  insieme ,  dalla  coincidenza  di 
esse  lesioni  che  si  traggono  le  prove  siccome  della  sussistenza  della 
malattia. 


Ilo  già  di  volo  accennato  che  le  lesioni  particolari  alla  Peste 
bovina,  quantunque  sempre  identiche  per  rapporto  a  certi  organi, 
tubo  digerente  ad  esempio,  e  specialmente  intestino  tenue,  cistifellea 
ecc.  però  variano  anche  in  dette  parti  di  grado,  o  proporzionata¬ 


la  fatto  notare,  che  la  Direzione  di  Sanità  marittima  di  Genova  sino  dal  7  Ottobre 
lo62,  saputo  che  il  1  ifo  si  diffondeva  nella  Valacchia  e  nella  Turchia  Europea,  da 
do\ e  si  estendeva  alla  Dalmazia  e  nell’  Istria,  diramava  opportune  circolari  alle 
aiti  e  Direzioni  marittime,  onde  si  mettessero  in  pratica  tutte  le  misure  sanitarie 
capaci  d  impedire  il  passaggio  della  Peste  bovina  nel  Regno  Italiano;  ma  sventu- 
latamente  veniva  ti  asportata  nel  litorale  delle  .Marche- e  degli  Abruzzi,  ed  al  primo 
dicembre  si  sapeva  che  il  Tifo  erasi  dagli  Abruzzi  diffuso  nella  Campagna  felice  o 
fin  presso  Napoli. 
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monto  alla  sofferta  malattia;  secondo  gli  stadi  entro  i  quali  perì  fa* 
nimale,  secondochè  fu  sacrificato  o  no  prima  del  comparire  dei  veri 
caratteri  putridi  o  tifoidei  dell’  affezione;  secondochè  il  bovino  ap¬ 
parteneva  alle  razze  delle  steppe,  alle  sue  affini  od  alle  nostrali  ecc.; 
ammesso  così  tale  principio  saremo  certi  che  è  possibile  trovare  un 
maggior  numero  delle  lesioni  proprie  del  Tifo  sui  bovini  della  razza 
grigia  a  lunghe  corna  delle  Romagne  e  del  Napoletano,  che  furono 
dall  Ungheria  in  Italia  trasportali  nel  settimo  secolo  dell’  era  nostra, 
in  confronto  della  razza  rossa  o  falba  che  è  più  antica  per  la  nostra 
penisola. 


Caratteri  esterni  de’  Cadaveri  delie  bestie  bovine 
morte  di  Tifo  Contagioso 

Poco  dopo  1’  avvenuta  morte,  i  cadaveri  si  presentano  come  im¬ 
piccioliti  relativamente  alla  mole  che  le  bestie  avevano  in  vita:  il 
ventre  è  ratlratto  o  floscio;  dieci  o  dodici  ore  dopo  la  morte,  T  ad¬ 
dome  si  gonfia  o  meteorizza,  quantunque  nella  stessa  maniera  appa¬ 
risca  manifesto  il  dimagrimento  portato  dal  male:  la  testa  trovasi 
distesa  sul  collo  o  riposante  sul  petto;  gli  occhi  sono  infossati  pro¬ 
fondamente  nelle  orbite,  cisposi  agli  angoli,  sordidi  i  contorni  delle 
nari  e  le  labbra;  la  pelle  è  dura  aderentissima  ai  tessuti  sottoposti: 
P  ano  più  o  meno  aperto  e  rovesciato  all’  esterno,  la  sua  mucosa 
sporgente  è  di  colore  rosso  livido,  i  suoi  contorni  sono  sordidi  per 
la  presenza  delle  materie  dissenteriche  che  venivano  emesse  profusa¬ 
mente  dagli  ammalati  negli  ultimi  momenti  di  vita:  sulla  mucosa 
delle  parti  genitali  nelle  femmine  osservansi  -placche  o  macchie  rosso¬ 
livide  marezzate  di  azzurro  e  violetto:  i  muscoli  flosci,  in  generale 
di  colore  più  scuro;  in  pochi  individui  conservano  la  tinta  e  la  so¬ 
dezza  naturale. 

Il  sangue  che  cola  dalle  vene,  che  si  tagliano  all’  aprirsi  dei  ca¬ 
daveri,  è  nero  in  alcuni  e  dell’  apparenza  della  pece  liquida  o  gou- 
dron,  in  altri  è  aggrumato,  in  molti  non  si  riconosce  alterato  nella 
sua  crasi.  Ricordiamo  sul  proposito  sino  da  questo  momento,  che 
per  la  Commissione  francese  le  modificazioni  di  colore  e  consistenza 
del  sangue,  sono  piuttosto  un  effetto  della  putridità  che  accompagna 
f  ultimo  stadio  della  malattia,  o  della  quasi  degenerazione  cangrenosa 
propria  di  questo  periodo,  mentre  per  altri,  e  meritamente  celebri, 


r  alterazione  del  sangue  esiste  come  condizione  morbosa  primordiale 
o  come  carattere  essenziale  dell’  affezione. 


Cavità  del  ilasso-venlre 


In  qualche  cadavere  si  rinviene  un  po’  di  siero  effuso  nella  ca¬ 
vità  dell’  addome;  la  membrana  esterna  o  peritoneale  degl’  intestini 

mostrasi  violacea  o  rossastra,  colore  dovuto  all’  iniezione  della  sot- 

♦ 

toposta  e  che  traspare  attraverso  delia  medesima  in  nessun  caso 
congestionata;  in  molti  i  vasi  mesenterici  sono  ingorgati  di  sangue 
ed  assai  colorati;  veggonsi  macchie  rosse  echimotiche  sull’epiploon 
e  sulla  superficie  interna  della  faccia  peritoneale  dovute  a  trassuda- 
menti  sanguigni. 


Organi  digerenti 

% 

L’  esame  del  tubo  alimentare  dalla  bocca  allo  sfintere  dell’  ano 
fece  conoscere  alla  Commissione: 

In  alcuni  individui  un’  eruzione  d’  apparenza  aftosa  nella  bocca; 
in  altri  macchie  livide  con  visibili  elevatezze  dell’  epitelio;  o  cospi¬ 
cue  placche  rosse  o  bleuvastre,  uguali  a  quelle  che  mi  fu  dato  os¬ 
servare  nell’  Istituto  Veterinario  di  Vienna;  alcune  fiate  nel  posto 
dell’  essudato  incontrami  erosioni,  piaguzze  più  o  meno  estese,  od 
appariscono  particolari  ulcerazioni  più  manifeste  sulle  gengive. 

La  faringe  e  1’  esofago  non  trovaronsi  in  quella  circostanza  alte¬ 
rate.  Il  rumine  o  panzone,  ed  il  reticolo  o  cuffia  (  primo  e  secondo 
stomaco)  non  offrirono  cambiamenti  notevoli,  tranne  la  presenza  di 
gas,  e  F  epitelio  in  molti  punti  distaccato,  e  sotto  di  esso  le  solite 
macchie  livide.  L  omaso  o  centopelli,  detto  anche  libro  dai  nostri 
vecchi,  potò  offrire  a  questi  alterazioni  tante  cospicue,  o  tali  da 
loro  giudicate,  da  credersi  autorizzati  a  distinguere  il  Tifo  bovino  col 
significante  nome  di  Aridità  dell' omaso:  pei  moderni  anche  le  altera¬ 
zioni  dell  omaso  non  sono  esclusive,  ma  però  di  molta  importanza, 
esistendo  insieme  a  quelle  proprie  o  particolari  dell’  intestino  tenue: 
anzi  a  questo  proposito  non  va  dimenticato,  che  nel  maggior  numero 
degl  individui  si  trovò  molto  disteso  e  contenente  fra  le  sue  lamine 
materie  alimentari  straordinariamente  indurite  per  cui  i’  organo  nel 
suo  insieme  assume  la  forma  di  un  globo  e  la  consistenza  di  una 
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pietra:  le  lamine  epiteliali  sono  distaccate  e  distese  sugli  alimenti 
quasi  torrefatti;  le  alterazioni  del  terzo  stomaco  non  erano  state  di* 
monticate  dall  immortale  Ramazzini  il  quale  ebbe  a  ricordare  che 
nell  omaso  si  trova  un  corpo  duro  e  compatto  aderente  fortemente  alle 
sue  pareti ,  di  grossezza  grande  e  di  fetore  insopportabile. 

Psel  quarto  stomaco,  ossia  nell’ Abomaso  o  Quaglio,  vero  ventricolo 
dei  ruminanti,  si  sono  incontrate  maggiori  e  più  caratteristiche  le¬ 
sioni  a  giudizio  dei  più  moderni  e  coscienziosi  osservatori.  Questo 
stomaco  trovasi  costantemente  voto;  esternamente  riflette  una  tinta 
livida,  più  o  meno  manifesta  nelle  sue  diverse  parti,  alcune  delle 
quali  sono  visibilmente  echimosate  in  conseguenza  di  depositi  sotto¬ 
sici  osi.  nell  interno,  levato  1  intonaco  glutinoso  che  lo  ricopre,  pre¬ 
sentasi  intensamente  colorato  per  Y  esistenza  di  placche  rosso-brune, 
rosso-plumbee  o  rosso-nere,  più  larghe  alla  sommità  delle  pieghe 
della  mucosa:  nello  spessore  di  questa  membrana  sono  visibili  span- 
dimcnti  sanguigni,  ed  al  centro  di  tali  essudati  echi  ino  t  i  c  li  i ,  sorgono 
piccoli  nuclei  della  grossezza  di  un  granello  di  miglio  o  di  un  pi¬ 
scilo,  forati  nel  centro  ed  alla  sommità  i  quali  si  riconoscono  facil¬ 
mente  per  follicoli  mucosi,  congestionati  per  una  particolare  stasi 
sanguigna,  essi  nei  loro  centro  racchiudono  una  materia  grigiastra 
della  consistenza  del  sevo,  ed  in  qualche  caso  d’  apparenza  puru¬ 
lenta  ('!).  La  commissione  francese  riconobbe  il  coloramento  atro 
delia  mucosa  alla  parte  sporgente  delle  piegature  e  presso  al  piloro, 
dove  assumeva  la  forma  di  larghe  macchie  o  strie.  La  mucosa  tutta 
dei  quaglio  era  ramollita,  ed  il  tessuto  cellu'are  che  la  lega  alla 
muscolare,  infiltrato  da  sierosità  giallastre  aventi  I’  apparenza  di  un 
essudato  gelatinoso:  in  tutte  le  loro  parti  le  dette  due  membrane 

sono  ingorgate  distese  dal  sangue  effuso  in  parte  anche  attraverso 
alle  loro  lamine. 

Costanti  ed  identiche  alterazioni  a  quelle  che  si  sono  notate  nel 
quaglio,  veggonsi  nella  prima  porzione  dell’intestino  tenue  (duodeno); 
la  sua  membrana  interna  è  ugualmente  ricoperta  da  mucosità  glu¬ 
tinose  gì igiasti e,  quivi  pure  è  infiltrata,  densa  colorala  intensamente 
dal  rosso-ciriegia  al  rosso  più  scuro  e  coperta  in  vari  punti  da 
marmorizzazioni  nerastre  ed  echimosi  lenticolari;  il  cellulare  sotto- 

(1)  Il  celebre  Prof.  Spinola  fece  notare  nella  stessa  circostanza,  che  sulla  mu¬ 
cosa  del  quarto  stomaco  apparivano  delle  elevatezze  somiglianti  ai  semi  di  cane- 
pa,  e  di  colore  più  chiaro  del  rimanente  della  mucosa  stessa. 
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mucoso  è  del  pari  infiltrato,  i  vasi  turgidi  con  effusioni  sanguigne 
all’  interno. 

L’  uguale  rubore,  ma  meno  carico,  si  continua  nella  porzione 
media  (digiuno):  in  alcuni  individui  il  rosso  è  distribuito  in  placche 
o  strie  ovvero  in  zone;  la  mucosa  è  ingrossata  e  resa  mollissima: 
nell’  interno  di  quest’  intestino  sono  accumulate  materie  liquide  in¬ 
fette,  di  colore  giallo  brunaslro  o  rosso  sporco.  La  Commissione 
esaminando  la  parte  media  deli’  intestino  tenue  fermò  la  sua  atten¬ 
zione  specialmente  sull’  alterazione  dei  follicoli  mucosi  distinti  da¬ 
gli  anatomici  col  nome  di  glandule  del  Brunner ,  se  isolati,  e  di  plac¬ 
che  del  Peyer,  se  agglomerati:  identici  cambiamenti  nello  stato  dei 
follicoli  furono  dallo  scrivente  constatali  sui  cavalli  morti  di  Tifo; 
e  così  veramente  si  viene  ad  indicare  tanto  pei  cavalli  quanto  poi 
bovini  il  vero  carattere  giustificativo  del  nome,  poiché  si  dicono 
affezioni  Tifoidi,  quelle  solamente,  che  sono  accompagnate  da  speciali 
alterazioni  delle  glandule  del  Brunner  e  del  Peyer. 

Desse  consistono,  negli  animali  sacrificati  prima  che  la  malattia 
avesse  raggiunta  la  maggiore  gravezza,  nella  presenza  di  piccole 
granulazioni  alla  superficie  e  nello  spessore  della  mucosa,  varianti 
come  nelle  altre  parti,  dal  volume  di  un  granello  di  miglio  a  quello 
di  un  pisello;  alla  sommità  di  queste  granulazioni,  liberate  dalle 
mucosità  crostose  giallastre  che  le  ricoprono,  sono  visibili  le  aper¬ 
ture  più  o  meno  dilatate  dell’  orifizio  dei  follicoli;  il  follicolo  stesso 
contiene  una  materia  caseosa-grigia  o  giallastra  uguale  a  quella  che 
incontrasi  all’  esterno;  T  apertura  naturale  del  follicolo  è  sempre 
smarginata  c  più  o  meno  alterata:  sopra  altri  punti  i  follicoli  sono 
neri,  ricoperti  da  croste  rosso-brune. 

Sulle  bestie  morte  in  causa  della  malattia,  la  maggior  parte  dei 
follicoli  presentasi  nera,  o  ridotta  in  un  detrìtus  cangrenoso ;  ove 
maggiori  sono  le  alterazioni  dei  follicoli,  la  mucosa  rimane  più  in¬ 
tensamente  arrossata  ed  il  cellulare  sottoposto  maggiormente  in¬ 
filtrato. 

I  follicoli  detti  glandule  o  placche  del  Peyer  offrirono  uguali  alte¬ 
razioni,  ma  ad  un  grado  più  avanzato,  forse  perchè  tali  follicoli 
sono  riuniti  in  maggior  numero. 

Anche  toccando  gl’  intestini  e  premendoli  fra  le  dita  prima  di 
aprirli,  si  rimarcano  i  predetti  ingrossamenti  dei  follicoli;  esaminan¬ 
doli  internamente  appariscono  alla  stessa  maniera  sulla  superficie 


mucosa,  e  quantunque  ricoperta  dall’  indicata  materia  grigiastra  che 
trovasi  al  disopra  di  uno  strato  glutinoso  rassomigliante  ad  una 
falsa  membrana,  aderente  alla  placca  del  Peyer,  rimangono  sempre 
evidenti  i  punti  occupali  dai  follicoli  perchè  turgidi  e  congestionati; 
più  laidi  un  tale  intonaco  costituisce  un  vero  strato  o  crosta  mal¬ 
levila  di  cui  potei  osservare  altrove  i  cospicui  esemplari  preparali: 
in  alcuni  individui  sonosi  rinvenute  di  tali  croste  intieramente  di¬ 
staccate  e  commiste  alle  altre  materie  contenute  nell’  intestino.  La 
mucosa  dell’ultima  porzione  dell’intestino  tenue  (ileo)  non  diffe¬ 
risce  da  quella  del  digiuno. 

L  intestino  grosso  o  crasso  (  Ceco  e  Colon  )  racchiude  d’  ordi¬ 
nario  materie  assai  molli  di  colore  bruno  verdastro  o  dell’  appa¬ 
renza  della  feccia  del  vino  se  fu  grave  la  dissenteria:  tali  materie 
mandano  un  puzzo  insopportabile:  la  mucosa  c  anche  in  questo  in¬ 
testino  tinta  in  rosso  più  o  meno  carico  ed  infiltrata;  in  parecchi 
individui  vennero  osservate  macchie  livide  e  punteggiature  echimo- 
tiche  o  strie  o  placche  nel  ceco. 

Il  retto  intestino  rifletteva  un  rubore  livido  e  presentava  macchie 
echimotiche  ed  infiltrazioni  prevalenti  in  vicinanza  dello  sfintere. 

I  Gangli  mcsentei ici  furono  riconosciuti  più  gonfi  del  normale 
od  aumentali  di  volume,  infiltrati  spesso  da  sierosità  brunastre  o 
sanguinolenti, 

Quantunque  alle  alterazioni  del  Fegato  e  della  bile  siasi  data 
grande  importanza  dagli  antichi  osservatori,  i  quali  ricordano  la 
straordinaria  distinzione  delle  pareti  deila  Cistifellea,  contenente 
ben  un  chilogrammo  di  bile,  la  Commissione  Francese  invece  nei 
cadaveri  dalla  medesima  esaminati  con  grande  attenzione,  non  ri¬ 
conobbe  il  Fegato  veramente  ammalato;  o  lo  trovò  solamente  al¬ 
quanto  piu  pallido,  più  molle,  più  giallo;  cangiamenti  questi,  soliti 
a  presentarsi  in  tutte  le  affezioni  acute  accompagnate  da  alterazioni 
settiche  dei  sangue,  e  che  appariscono  in  grado  maggiore  quando 
si  ritardano  le  autossie  parecchie  ore  dopo  la  morte;  anche  la  Com¬ 
missione  però  ebbe  a  constatare  la  molta  distensione  della  vescica 
del  fiele,  come  nell’  Epizoozia  presente  ha  riconosciuto  il  Prof.  Fau- 
vet;  in  alcuni  individui  la  bile  era  di  colore  verde-chiaro,  in  altri 
scuro  dell’  apparenza  della  pece  liquida;  1’  interno  della  Cistifellea 
in  tutti  echimosato  ed  infiltrato. 


Nella  Milza  e  negli  organi  genitali  ed  orinari  la  commissione'  non 


siero-sanguigne  alla  superficie  cotiledonare  dell’  Utero  nelle  bovine 
che  avevano  abortito  nel  corso  della  malattia. 

Apparecchio  della  Respirazione 


Se  nel  decorso  di  qualche  epizoozia  di  Tifo  contagioso  bovino  non 
furono  riscontrate  lesioni  notevoli  dell’  organo  del  respiro,  nel  mag¬ 
gior  numero  di  esse  invece  si  videro  alterazioni  degne  della  maggior 
attenzione. 

In  questi  ultimi  casi  osservaronsi  le  mucose  nasali  e  delia  laringe 
più  arrossate  del  normale,  ma  irregolarmente  colorate,  e  marchiate 
di  bleuvast.ro,  al  pari  delle  placche  intestinali,  o  coperte  da  piccole 
sugellazioni  scure;  dette  membrane  sono  sempre  gonfie  o  tumefatte. 
Nella  trachea  e  nei  bronchi  pure,  notevole  injezione  della  mucosa, 
schiuma  abbondante,  o  muco  molto  dilatato  all5  interno  e  perfino 
pseudomembrane  giallastre  di  tre  o  quattro  millimetri  di  spessore 
come  nel  croup:  sotto  di  esse  placche  cospicua  injezione  e  rossore. 

I  Polmoni  nel  più  de’  casi  furono  riconosciuti  di  peso  normale 
e  crepitanti;  in  pochi  ingorgati  ma  però  parzialmente,  per  cui  l5  in¬ 
iezione  venne  considerata  piuttosto  come  una  stasi  sanguigna,  effetto 
del  decubito  o  giacitura  mantenuta  degli  ammalati  e  della  difficoltà 
di  respiro  inevitabile  degli  ultimi  momenti  della  vita. 

II  Peri  cardio  ed  il  cuore  non  apparvero  alia  commissione  note¬ 
volmente  alterati;  quest’  ultimo  solamente  si  trovò  più  floscio  del 
normale,  con  una  tinta  più  livida  ed  echimosi  in  diversi  punti  della 
sua  superficie  esterna;  la  colorazione  delle  cavità  interne  deve  ri  ! e- 
nersi  come  fenomeno  cadaverico,  che  è  sempre  straordinaria  nello 
stato  putrido  o  Tifoideo. 

Per  rispetto  al  sangue  però  dobbiamo  richiamarsi  alla  memoria, 
che  quasi  tutti  i  pratici  ebbero  a  dichiarare  alterato  il  sangue  ne¬ 
gli  ammalati  di  Tifo,  e  lo  dicemmo  anche  noi  molto  prima,  quan¬ 
tunque  pochissimi  abbiano  veramente  studiato  questo  liquido.  Spi¬ 
nola,  dice  Renault,  è  forse  il  solo  che  ha  insistito  particolarmente 
sulle  alterazioni  del  sangue,  riguardandole  come  primitive  o  come 
essenziali  nel  Tifo  contagioso:  benché  il  celebre  Prof,  di  Berlino 
sia  ritenuto  dalla  Commissione  Francese,  come  il  più  versato  negli 


studi  pratici  della  malattia,  pure  la  medesima  Commissione  ha  con¬ 
tinuato  a  sostenere  che  nel  primo  stadio  della  malattia  il  sangue, 
sia  nel  cuore  sia  nei  grossi  vasi  non  presenta  alcuna  differenza  sen¬ 
sibile  dal  normale  e  che  solamente  nel  periodo  più  avvanzato  della 
malattia  e  nello  stadio  di  completo  esaurimento,  il  sangue  nel  cuore 
e  nei  grossi  vasi  appare  sempre  di  colore  rosso  più  o  meno  livido, 
nero  o  defluente,  o  rappigliato  in  grumi  mollissimi  e  come  gelatinosi. 

Sul  sistema  nervoso  la  Commissione  Francese  per  mancanza  di 
strumenti  non  potè  accingersi  a  minute  osservazioni,  arrivò  però 
a  conoscere  dai  Veterinari  e  dai  Medici  delle  località  infette  che 
il  male  veniva  accompagnato  solamente  da  particolari  echimosi  o 
piccoli  stravasamene  sanguigni,  osservati  ed  indicati  del  resto  anche 
prima  di  noi  da  vari  pratici. 

Ho  terminata,  agricoltori  carissimi,  I'  esposizione  dei  rilievi  im¬ 
portanti  e  veri  fatti  sulle  bestie  bovine  colpite  da  Tifo,  dalle  più 
competenti  autorità:  le  cose  osservate  dalla  Commissione  francese 
concordano  mirabilmente  con  quelle  di  Spinola,  di  Bugdaleck,  di 
Haupt  ecc.  spargono  molla  luce  sulla  patologia  del  morbo,  indicano 
a  noi  Veterinari  Italiani  il  cammino  che  ci  resta  a  percorrere  per 
arrivare  a  quel  grado  di  sapere  a  cui  son  giunti  i  Professori  di 
altre  parti  d’  Europa;  ci  ammaestrano  che  da  noi  non  si  conosce 
il  Tifo  contagioso  bovino,  se  per  curarlo  si  propone  un  centinaio 
di  medicamenti,  ma  che  ci  accosteremo  alla  verità  quando  arrive¬ 
remo  a  proporne  un  solo,  consigliato  da  vera  indicazione  medica, 
appoggiata  alla  cognizione  della  reale  natura  del  male  determinata 
per  mezzo  de’  suoi  caratteri  anatomici.  Di  un  tale  metodo  di  cura 
vi  parlerò  nella  successiva  mia  lettera:  gradite  Y  opera 

Del  Vostro 


Parma,  23  Febbrajo  4863. 
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sndodo  <ià  cura  prcferihile  jier  gli  asssuiaSati  e  sia?  mezzi 
di  preservazione  più  raccomandati. 


cri  vere  la  storia  dei  varj  metodi  di  cura  che  sono  stati  posti  in 
opera,  nelle  epoche  malaugurate  di  Epizoozia  di  Tifo  bovino,  sarebbe 
come  fare  V  enumerazione  di  tutti  i  medicamenti  posseduti  dalla 
terapeutica,  per  concludere  poscia  che  lutti  tornarono  inutili  se 
non  dannosi.  Con  voi,  A.  C.,  come  con  qualunque  altra  persona,  non 
vanterò  mai  alcuna  pratica  particolare  o  specifico  di  sorta;  tanto 
nella  medicina  esercitata  a  benefizio  deli’  uomo,  quanto  per  rimet¬ 
tere  in  salute  i  bestiami  ammalati  ho  da  molti  anni  imparalo  al¬ 
meno,  che  troppo  leggermente  gli  ultimi  che  parlano  o  scrivono, 
chiamano,  erronee  le  cose  dette  dagli  antecessori,  e  che  non  si  deve 
creder  mai  d’  avere  di  molto  progredito  applicando  nomi  nuovi  alle 
cose  vecchie;  per  questo,  innanzi  di  indicare  quale  metodo  curativo 
da  me  si  ritenga  preferibile  per  gii  ammalati  di  Tifo  contagioso, 
permettete  che  mi  dichiari  del  parere  del  grande  Lancisi,  il  quale 
lasciò  scritto  sui  proposito  dell’  Epizoozia  degli  anni  4711,  12,  13 
candidamente  confessiamo ,  nulla  sino  ad  ora  essere  stato  scoperto  di 
vero ,  certo,  valido  o  specifico  soccorso ;  noi  abbiamo  provato  molle  cose 
inutili ,  molte  dannose ,  poche  di  qualche  utilità . 

Un  altro  Medico  non  meno  celebre,  Vicq-d’-Azyr,  nominato  Com¬ 
messario  dal  Governo  per  istudiare  e  curare  Y  Epizoozia  di  Tifo 
bovino  insorta  in  Francia  nel  1773  scriveva  —  La  malattia  si  è 


sempre  mostrata  al  di  sopra  dei  soccorsi  dell *  arte,  ed  i  rimedi  più 
indicati  non  operarono  che  un  piccol  numero  di  guarigioni;  avvisa 
però,  contro  coloro  che  si  oppongono  alla  cura  degli  ammalati  di 
Tifo,  che  ne  guariva  uno  sopra  60,  quando  non  si  adoperava  alcun 
medicamento  e  che  coi  più  efficaci  mezzi  non  se  ne  salvava  mai 
più  di  un  ottavo:  ma  nel  1779  lo  stesso  Vicq-d’-Azyr  fu  più  for- 
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lunato  c  potè  concludere  che  ovunque  le  persone  dell’  arte  furono 
chiamate  guarirono  press’  a  poco  i  due  terzi  dei  bestiami  ammalati. 

Nel  1814  Grogniez,  Professore  alla  Scuola  Veterinaria  di  Tolosa, 
scrivendo  al  Prefetto  del  Rodano  sull’  andamento  del  Tifo,  indicava 
che  nove  decimi  degli  ammalati  moriva ,  ed  al  presente ,  aggiunse,  il 
coscienzioso  osservatore ,  la  mortalità  diminuisce  perchè  il  flagello  si 
calma :  incomparabile  sentenza,  che  diventerà  la  verità  comune  pei 
veri  cultori  della  Medicina  comparata,  i  quali  confesseranno  in  ogni 
tempo  che  limitata  è  T  opera  loro  mentre  gl’  impostori  vanteranno 
facili  trionfi! 

Delafond  dev’  esser  pure  numerato  fra  coloro  che  ammettono  la 
convenienza  di  curare  gli  ammalati  di  Tifo;  ma  quantunque  una  sì 
grande  autorità  proclamasse  tale  massima,  recentemente  dal  Consi¬ 
glio  Sanitario  Provinciale  d’  Ascoli-Piceno,  venne  proposta  T  ucci¬ 
sione  degli  ammalati  e  sospetti,  in  seguito  anche  dell’  avviso  del 
Professore  Olivi. 

Quale  che  possa  essere  Y  utilità  del  massacro  generale  del  be¬ 
stiame  in  una  località  infetta,  non  potrà  mai  equamente  essere  co¬ 
mandato,  se  non  partendo  dal  fatto  già  enunciato  che  in  tutte  le 
Epizoozie,  e  segnatamente  in  quelle  di  Tifo  bovino,  si  produce  una 
differente  mortalità  secondo  i!  principio ,  la  violenza ,  Io  stato  od  il 
declinare  dell ’  influenza  epizootica;  infatti  al  comparire  del  Tifo  in 
un  villaggio,  in  un  comune  sono  attaccate  molte  bestie,  le  quali  in¬ 
distintamente  soccombono  per  la  violenza  del  male;  detto  primo 
tempo  è  seguito  dal  periodo  di  ferocia  o  violenza  maggiore  dell’  af¬ 


fezione,  per  cui  continuano  a  perire  tutte  le  bestie  colpite;  il  deter¬ 
minarsi  all’  uccisione  di  tutti  gli  ammalati  e  sospetti  in  quel  primo 
periodo  dell’  Epizoozia,  può  essere  certamente  giustificato  ed  è  eco¬ 
nomicamente  anche  vantaggioso,  perchè  serve  a  limitarne  i  progressi; 
però  mentre  si  ricorre  a  somigliante  misura  debbono  essere  fissate 
indennità  pei  proprielarj  i  quali  si  compensano  col  pagamento  di 
almeno  la  metà  del  valore  delle  bestie  sacrificate  a  comune  utilità  e 
salvezza. 

Passata  1’  epoca  della  maggiore  mortalità,  ne  segue  una  seconda 
di  sicura  benignità  o  mitezza,  durante  la  quale  non  si  perde  che 
f  ottavo  od  il  decimo  delle  bestie  colpite;  in  questo  tempo  sarebbe 
follìa  prescrivere  il  massacro  de’  bestiami,  e  meno  ancora  sarebbe 
giustificabile  nello  stadio  di  declinazione  che  indica  il  vicino  ter- 


minare  dell’  Epizoozia,  od  il  calmarsi  del  flagello,  come  diceva 
Grogniez. 

Tralasciando  molti  argomenti  valevoli  a  provare,  che  in  alcune 
occasioni  è  utile  ed  economico  ricorrere  all’  uccisione,  in  altre 
dannoso;  mi  limiterò  a  ripetere  che  non  in  ogni  epoca,  nè  in  tutti 
i  paesi  si  produce  eguali  mortalità:  Berg,  che  è  una  grande  autorità, 
fece  a’  suoi  tempi  conoscere  che  la  strage  è  sempre  maggiore  in 
una  località  bassa  e  paludosa,  che  in  un  luogo  elevato  ed  asciutto; 
dove  la  malattia  si  presenti  con  grande  benignità,  chi  avrà  il  corag¬ 
gio  di  ordinare  Y  uccisione  generale  delle  bestie  bovine?  Quando 
r  Epizoozia  sarà  estesa  ad  un  grande  tratto  di  paese  quale  sarà  il 
Governo  che  vorrà  assumersi  la  responsabilità  di  uccidere  tutto  il 
bestiame  ammalato  o  sospetto?  sarebbe  come  chiamare  la  popolazione 
alla  rivolta  o  trarla  alla  disperazione;  Y  uccisione,  diciamolo  ancora, 
dev’  essere  attuata  solamente  nei  primordj  dell’  Epizoozia,  nel  suo 
periodo  di  violenza,  nelle  località  più  contaminate,  ossia  quando  si 
perderebbero  ugualmente  le  bestie  attaccate  dal  male;  dev’  essere 
un’  uccisione  parziale. 

Se  mi  son  posto  con  coloro  che  reputano  conveniente  il  cura- 
in  gli  ammalati  di  Tifo;  non  sono  però  con  quelli  che  vorrebbero 
aprire  nelle  diverse  Provincie  delle  Infermerie  o  Lazzaretti  per 
accogliervi  tutti  i  bovini  ammalati;  nel  1793  in  Piemonte  fu  stabilito 
un  Lazzaretto  a  Villafranca  ed  un  secondo  a  S.  Damiano:  contro 
quest’  ultimo  scrisse  a  ragione  Y  illustre  Doti.  Puniva  =  il  Lazza¬ 
retto  di  San  Damiano  ha  dato  la  più  grande  estensione  al  male 
contagioso :  sì  certamente,  io  amo  di  veder  curare  i  bovini  attaccati 
dal  Tifo,  ma  colle  norme  o  principi  già  proclamati  e  con  tanta 
sapienza  discussi  dal  più  volte  lodato  Delafond. 

Per  curare  le  vostre  bestie,  A.  G.  non  intendo  già  che  dobbiate 
in  tutti  i  casi  chiamare  i  Veterinari,  od  usare  formolo  bizzarre  o 
complesse  o  droghe  specifiche  e  costose,  come  la  Canfora  e  la  China 
od  i  preparati  di  Mercurio:  no  certamente,  perchè  il  Tifo  non  può 
essere  guarito  che  con  rimedj  semplici,  alla  portata  di  lutti,  di 
facile  uso  e  poco  costosi.  Per  trattare  gli  ammalati  non  siate  tentati 
giammai  di  invitare  i  medicastri  così  detti  empirici,  coloro  che 
avranno  segreti  infallibili,  speculatori  anche  sulla  miseria  pubblica, 
che  durante  le  Epizoozie  vorrei  puniti,  come  ebbe  a  consigliare 
Bourgelat  nel  1775,  colla  prigionia  sino  all ’  estinzione  del  flagello :  se 
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non  vi  basterai  la  mia  istruzione,  se  non  avrete  i  Veterinari,  (.lima ri¬ 
date  consiglio  ai  medici  dell’  uomo,  essi  soli  sono  giudici  competenti 
e  capaci  di  guidarvi  con  vostra  utilità. 

I  bovini  attaccati  dal  Tifo  contagioso,  si  curano  press’  a  poco 
come  quelli  colpiti  di  Carbone;  cogli  acidi  minerali  e  vegetali,  quindi 
coll’  aceto,  coll'  acido  Solforico,  Cloridrico  ecc.  tali  agenti  valgono 
specialmente  ad  impedire  la  formazione  degli  essudati,  degli  spargi¬ 
menti  particolari  e  cospicui  in  questa  malattia:  I’  acetato  d’  Ammo¬ 
niaca  fu  vantaggiosamente  adoperato  dal  Vicq-d'-Azyr:  sono  utilissimi 
nelle  stalle  le  fumigazioni  di  Cloro,  i  lavacri  con  soluzioni  clorurate, 
trovati  efficacissimi  anche  da  Wagner  nell’  Epizoozia  di  Gallizia 
nel  1829. 

La  convenienza  sull’  uso  dei  proposti  medicamenti,  che  poi  si 
riducono  principalmente  ad  uno,  sia  1’  Àcido  Acetico,  o  Y  Aceto,  il 
Solforico  od  il  Cloridico,  potrebbe  essere  dimostrata  colla  testimo¬ 
nianza  de'  più  autorevoli  pratici,  che  ometto  per  brevità,  importan¬ 
domi  ii  farvi  conoscere  che  Ramazzini  e  Sauvage  trovarono  dannosi 
i  purgativi  in  questa  malattia;  ma  lo  stesso  Ramazzini  quantunque 
avesse  osservato,  che  erano  più  presto  attaccati  e  più  gravemente 
i  bovini  robusti  e  grassi,  che  i  deboli  c  magri,  ebbe  a  consigliare 
molti  rimedj  che  troppo  ricordano  la  polifarmacia  de’  suoi  tempi, 
alla  quale  si  è  rinunciato  dopo  Rasori:  è  ancora  però  una  buona 
pratica  quella  di  applicare  bottoni  di  fuoco  alla  giogaja  de’  buoi, 
de’  setoni  e  delle  continue  irritazioni  o  rivuluzioni  alla  pelle:  'Don¬ 
giovanni,  Barbieri  raccomandarono  ugualmente  le  scarificazioni,  gli 
emissarj,  le  bibite  solforose,  i  suffumigi  coll’  aceto;  i  moderni  espo¬ 
sero  utilmente  gli  ammalati  ad  una  dose  tollerabile  di  vapori  di 
cloro;  i  setoni  furono  lodati  c  raccomandati  da  Le-Glerc,  da  Barbaret, 
da  Borisi,  da  Mazzucchelli  nell’  Epizoozia  de!  Milanese  del  1735  e 
da  parecchi  altri. 

Per  uso  interno,  qualora  si  possa,  credo  che  tornerà  molto 
utile  il  Cremore  di  tartaro,  tanto  raccomandato  dall’  Ens,  ed  anche 
il  semplice  Tartaro  di  botte  polverizzato,  lodato  dal  Bonsi  insieme 
agli  oleosi  o  bollito  entro  de’  medesimi. 

Gli  Alessifarmachi  od  i  riscaldanti  furono  riprovati  dall’  Archia¬ 
tro  Romano  Bianchi,  dal  Dott.  Odoardi,  dal  Pascoli,  dal  P.  Borromeo, 
dallo  stesso  Bonsi;  e  certamente  non  potranno  giovare  a  combattere 
la  malattia  il  Vino,  Y  Opio,  Y  Etere;  pure  riflettendo  che  il  Tifo 
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bovino  può  riguardarsi,  come  il  Carbone,  quale  malattia  miasmatica 
e  contagiosa ,  mi  permetto  di  proporre  dei  saggi  coll’  ammoniaca 
Coccinigliata  nel  solo  primo  stadio  della  malattia;  successivamente 
poi  limiterei  i  rimedj,  o  al  Tartaro  di  Botte  polverizzato  od  al  sem¬ 
plice  Cremore  di  Tartaro  alla  dose  media  di  200  e  300  grammi 
in  un  chilogrammo  di  decotto  d’  orzo  o  di  riso  per  le  bestie  adulte; 
ovvero  alla  sola  acqua  acidulata,  componendola  con  un  secchio 
d’  acqua  al  quale  si  aggiunge  trenta  o  quaranta  grammi  d’  acido  Sol¬ 
forico  delle  Farmacie:  Y  illustre  Spinola  non  propose  un  metodo 
curativo  diverso;  gli  acidi  sono  raccomandati  anche  in  base  alla 
Dottrina  dei  fermenti  morbifiei  dell’  infaticabile  Polli,  e  giovano 
maggiormente  premettendo  nel  primo  stadio  1’  uso  dei  Solfiti. 

S^ei  siiezxi  preservativi  «lei  Tifo  contagioso  «le*  S>sioi. 

Se  i  metodi  di  cura  più  razionali  non  arrivano  nel  più  de’  casi 
a  guarire  le  bestie  affette,  diviene  più  necessario  ricercare  i  mezzi 
migliori  per  evitare  le  infezioni  o  per  preservarle  dal  male:  fra  i 
mezzi  di  preservazione,  trattandosi  di  affezione  contagiosa,  si  notano 
primieramente  tutte  le  leggi  o  misure  emanate  per  impedire  la  co¬ 
municazione  fra  le  bestie  sane  e  le  malate,  e  colle  quali  sono  vietati 
i  commerci  colle  località  infette,  prescritte  le  separazioni,  le  disinfe¬ 
zioni,  i  sequestri,  i  modi  di  seppellimento  de’  cadaveri  ecc.  Notevoli 
sotto  tale  rapporto  sono  gli  editti  o  bandi  che  furono  promossi  da 
Lancisi  nello  stato  Romano  negli  anni  i 7 i 3  e  1714,  col  proposito 
di  impedire  il  trasporto  delle  bestie  dai  luoghi  infetti,  di  far  uso 
delle  carni  o  pelli  degli  ammalati,  di  scorticare  i  cadaveri  dei  morti 
di  Peste:  anche  in  quella  circostanza  furono  vietate  le  fiere  ed  i 
mercati,  regolato  il  modo  di  governare  gli  animali,  di  vendere  le 
carni  bovine,  vitelline  e  di  bufalo,  stabiliti  i  compensi  ai  possessori 
di  bestiame  bovino  eco. 

La  ragionevolezza  e  V  opportunità  di  leggi  tali  venne  ovunque 
riconosciuta  in  Europa  e  furono  di  conseguenza  imitate  dalla  Francia 
cogli  editti  del  1739  —  1743  —  43  —  74  —  84  e  col  Decreto 
delF  Assemblea  Costituente  del  6  Ottobre  1791,  ed  in  modo  parti¬ 
colare,  introducendovi  utili  riforme,  dal  Governo  della  Repubblica 
Veneta  sul  finire  dello  scorso  secolo. 

Dopo  la.  storia  della  Peste  bovina  del  1711,  mirabilmente 
esposta  da  Ramazzici,  fra  i  mezzi  preservativi  deve  certamente  es- 


sere  collocalo  il  setone  o  seiaccio;  quel  grande  medico  si  Irovò  in 
diritto  di  raccomandarlo,  dopo  aver  constatato  che  morirono  tutti 
i  bovini  del  latifondo  Borromeo  di  Sermeola  un  solo  eccettuato  cui 
in  collo  factum  fuerat  setaceum :  successivamente  da  tutti  sono  stati 
vantati  gli  effetti  preservativi  del  Setone,  e  si  è  riconosciuto  utile 
anche  come  mezzo  di  cura:  ma  onde  anche  a  voi,  com’  egli  ebbe 
a  dire,  À.  C.  non  tocchi  di  piangere  i  bovili  deserti  e  voti  e  di 
guardare  attoniti  i  tumuli  in  cui  fosser  sepolte  le  vostre  fortune, 
attenetevi  a  somigliante  pratica;  e  voi  Colleglli,  Medici  dell’  uomo, 
soccorrete  di  consiglio  gii  abitatori  delie  Campagne,  imitate  il  Ra¬ 
mazzine  che  dalla  Cattedra  eccelsa  dell’  ateneo  Patavino,  non  omise 
con  eloquenti  parole  di  esporre  i  caratteri  dell’Epizoozia,  e  di 
rammentare  ai  discepoli  che  1’  illustre  Ateneo  fu  dagli  avi  indicato 
col  nome  del  Bue;  vorrei  che  da  tutti  fosse  letta  la  lezione  latina 
di  quel  sommo  e  studiata  come  il  più  grande  monumento  capace  di 
provare  la  necessità  della  medicina  comparata;  vorrei  che  tutti  i 
possessori  di  bestiame  rifiutassero  P  opera  dei  zingari  della  Veteri¬ 
naria,  come  il  Dottor  Delio’  ebbe  a  chiamare  i  sedicenti  curatori  di 
animali. 

Usando  il  Setone  o  laccio  ricordatevi  di  non  confondere  questo 
colla  radicatura  od  applicazione  di  pezzetti  di  Elleboro  nero  alla 
giogaia:  la  radice  di  Elleboro  nero  nella  bestia  sana,  se  non  si  ha 
1’  avvertenza  di  lasciarla  poche  ore  impiantata  nel  cellulare  sotto- 
cutaneo  produce  troppa  irritazione  alla  pelle,  afflusso  eccessivo  di 
umori,  ed  anche  un  flemmone  vero  dal  quale  può  essere  risvegliata 
una  febbre,  pericolosa  negli  animali  disposti  ad  ammalare  di  Tifo:  il 
semplice  setone  può  essere  mantenuto  per  lungo  tempo  attivo  senza 
portare  sconcerto  alcuno  di  salute. 

Nessuno  dimenticherà  in  quest’  occasione  che  uno  de'  più  efficaci 
mezzi  per  mantenere  sano  e  vigoroso  il  bestiame  si  trova  nell’  uso 
moderalo  del  sale  da  cucina  o  Cloruro  di  Sodio,  apprestandolo  come 
condimento  dei  foraggi  resi  per  esso  più  presto  digeribili,  o  nella 
bevanda  con  che  si  aumenta  la  secrezione  della  saliva;  i  buoni  effetti 
che  si  ottengono  col  sale  vi  furono  con  altra  mia  scrittura  dimo¬ 
strati,  lo  provarono  con  fatti  diversi  i  benemeriti  Àbbene  e  Vincenzo 
Giolo;  ed  ho  veduti  io  stesso  coloro,  che  si  son  determinati  a  farne 
uso,  maravigliare  dei  risultamene  ottenuti;  l’opera  di  preservazione 
alle  malattie  attribuita  al  sale  in  generale,  venne  si  direbbe  con 
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maggior  certezza  constatala  relativamente  al  Tifo  bovino,  basterà  sul 
proposito  ricordare  con  Goelik,  che  per  lo  spazio  ili  quaranta  a 
più  anni  consecutivi,  e  precisamente  cominciando  dal  1730  o  nel* 
1’  epoca  in  cui  Se  epizoozie  maggiormente  infierivano  in  Europa, 
nessuna  potè  penetrare  nella  Siiria,  Garniola  e  Carinzia;  tale  immu¬ 
nità  fu  dal  lodatissimo  medico  e  scrittore  e  dagli  abitanti  di  quelle 
Provincie  attribuita  all’  uso  esclusivo  del  sale,  che  ivi  si  amministra 
ai  bestiami  al  solo  scopo  di  conservarli  sani:  nella  Siiria  e  Gamia 
ho  verificata  io  stesso  la  costanza  della  pratica,  che  ancora  si  man¬ 
tiene  con  particolare  diligenza. 

11  bisogno  di  far  uso  del  sale  in  vantaggio  dei  bestiami,  buoi, 
cavalli  e  pecore  è  stalo  quasi  universalmente  riconosciuto,  ed  i  go¬ 
verni  i  quali  maggiormente  si  sono  interessati  dei  progressi  dell’a¬ 
gricoltura,  hanno  diminuita  la  tassa  sul  sale  per  gli  usi  rurali,  tali 
che  la  Francia,  la  Spagna,  V  Olanda,  la  Baviera,  la  Svizzera,  il  già 
stato  Toscano  e  Parmense;  ed  il  Belgio  e  P  Inghilterra  1  abolirono 
interamente. 

Al  sale  che  si  amministra  ai  bestiami  in  molti  paesi  si  unisce  la 
Genziana,  in  altri  P  Ocra,  il  Carbone  ecc.  per  impedire  che  i  villici 
lo  destinino  ad  uso  proprio;  ma  P  esperienza  ha  fallo  conoscere  che 
la  Genziana  dà  P  amaro  al  latte,  perciò  sarà  meglio  attenersi  al 
metodo  Belga,  unire  cioè  100  chilogrammi  di  sale  con  cinque  di 
Solfato  di  Soda  e  cinque  di  fuliggine,  o  continuare  come  si  prati¬ 
cava  in  Toscana  c  ne!  Parmense,  aggiungendo  al  sale  il  sette  per 
cento  di  polvere  di  Carbone. 

È  noto  generalmente  che  sono  con  più  facilità  preservati  dalle 
malattie  i  bestiami  governati  secondo  le  regole  della  buona  igiene; 
diventa  per  questo  un  obbligo  rigoroso  pei  boari  in  ogni  tempo, 
ma  più  ancora  quando  si  è  minacciati  da  malattie  contagiose,  il  pu¬ 
lire  lavare  le  loro  bestie,  il  ventilare  le  stalle,  tenerle  sgombre  dal 
letame,  regolare  P  alimento,  amministrare  il  condimento  salino,  rac¬ 
comandato  anche  nella  Circolare  del  7  Febbrajo  corrente  del  R. 
Prefetto  di  Bologna;  e,  tenendo  calcolo  deli  osservazione  di  Rarnaz- 
z ili i ,  sarà  buon  consiglio,  nella  presente  contingenza,  mantenere  i 
bovini  piuttosto  magri  che  grassi. 

Una  pratica  molto  dannosa  nella  nostra  Provincia  e  nelle  vicine 
è  quella  di  accumulare  il  letame  in  prossimità  dei  muri  delle  stal¬ 
le,  e  ciò  per  risparmiare  qualche  passo;  rinunciate  ad  una  consue- 
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tudine  cotanto  dannosa,  preparate  i  letami  lontano  dalle  stalle  e 
sotto  vento,  onde  i  vapori  che  s’  innalzano  dal  fimo  non  vengano 
trasportati  nei  bovili. 

Per  la  conservazione  degli  animali  bovini,  nelle  proprietà  rurali 
sarà  sempre  di  grande  utilità  1’  avere  qualche  piccola  stalla  sussi¬ 
diaria  entro  la  quale  collocare  le  bestie  che  mostratisi  alterate  nella 
salute;  nei  tempi  di  epizoozia  diventano  indispensabili  tali  locali 
isolati,  poiché  appena  una  bestia  dà  segno  di  malattia  dev’  essere 
separata  dalle  sane. 

Non  maraviglierete  A.  C.  se  vengo  a  numerarvi  fra  i  mezzi  pre¬ 
servativi  delle  Epizoozie  le  Istruzioni  relative  alle  medesime  compi¬ 
late  dai  Veterinarj;  le  persone  più  autorevoli  ne  han  proclamato  il 
bisogno,  fra  le  quali  non  deve  dimenticarsi  Delafond,  che  insegna 
che  con  esse  i  proprietarj  di  bestiame  sono  portati  a  riconoscere 
la  malattia,  vedendola  indicata  pe’  suoi  caratteri  veri,  sono  ammae¬ 
strati  intorno  alla  bontà  dei  mezzi  curativi  e  preservativi  da  usarsi, 
e  diventano  essi  stessi  capaci  di  supplire  i!  Veterinario  in  molte 
circostanze  e  di  amministrare  i  rimedj:  tali  istruzioni,  raccomanda 
E  autore,  che  siano  adottate  dall’  Autorità  c  sparse  in  grande  nu¬ 
mero  fra  le  popolazioni;  noi  tutti  abbiamo  1’  obbligo  di  ringraziare 
i  RR.  Prefetti  perchè  nell’  occasione  presente  non  han  dimenticato 
anche  questo  mezzo:  ed  io  in  particolare  mi  dichiaro  riconoscente  al 
nostro,  ed  al  Consiglio  Sanitario  Provinciale  a  cui  appartengo  per¬ 
che  mi  stimò  capace  di  soddisfare  all'  interessantissimo  còmpito. 

Questa  lettera  non  credo  di  poterla  terminare  se  non  dopo  aver 
discorso  de!  mezzo  preservativo  più  segnalato,  il  cui  uso  è  coman¬ 
dato  dalle  leggi  voglio  dire,  T  Inoculazione  del  Tifo  bovino  sul  bestiame 
delle  Steppe ,  ordinata  dal  Governo  Russo  sino  dal  1853  all’  appog¬ 
gio  dei  consigli  dati  dal  Professor  Jessen  della  Scuola  Veterinaria 
di  Dorpart,  e  richiamata  di  nuovo  in  tutti  i  successivi  anni. 

Viborg  se  fu  uno  dei  primi  a  dire  ai  Veterinarj,  che  il  Tifo  bo¬ 
vino  doveva  essere  studiato  nella  sua  patria,  fu  anche  una  fra  le 
maggiori  autorità,  che  si  unì  a  coloro  che  prima  di  lui  avevano 
proposto  od  eseguita  Y  inoculazione,  limitandone  la  pratica  al  solo 
bestiame  delle  steppe:  a  questo  proposito  è  naturale  il  ritenere  che 
sommi  pratici,  quali  Layard,  Sandifort,  Kopnam,  Camper,  Deltof, 
Rergius,  Vicq-d’-Azyr,  Girard,  Dupuy,  ecc.,  si  determinassero  a  pro¬ 
porre  1’  innesto  della  Peste  bovina,  dopo  aver  constatati  i  buoni  rf- 
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felli  dell’  inoculazione  del  fluido  vaccino,  o  del  vajuolo  mitigalo  o 
coltivato  nella  Vacca,  che  preserva  1’  uomo  dal  Vajuolo  naturale;  e 
pel  Tifo  bovino  specialmente  doveva  proporsi  con  maggiore  insisten¬ 
za,  appunto  perchè  sul  bestiame  delle  steppe  s’  accompagna  ad  eru¬ 
zioni  cutanee  diverse  e  somiglianti  al  vajuolo.  Nell’  Ukase  Imperiale 
dell’  aprile  1853  era  detto,  che  veniva  nuovamente  ordinato  a  tutte 
le  autorità  sanitarie  delia  Nuova  Russia,  e  della  Bessarabia  V  ino¬ 
culazione  della  Reste  bovina  in  tutti  i  capi  di  bestiame  cornuto  che 
si  trova  nelle  steppe  per  impedire  in  questo  modo  la  diffusione  della, 
malattia  (  Rinderpest.  ). 

Nell’  anno  1860  fu  richiamata  con  maggior  vigore  la  legge  e  ri¬ 
presa  1’  inoculazione  ma  con  risultamenti  varj  nelle  diverse  località: 
i  dati  che  in  proposito  si  possono  raccogliere  dal  Magazzino  Vete¬ 
rinario  di  Gurlt  del  predetto  anno,  fan  vedere  che  le  inoculazioni 
eseguite  nel  1837  e.  1858  nella  proprietà  della  Duchessa  Elena  a 
Pullava  furono  seguite  da  lodevoli  effetti. 

Nell’  Istituto  Veterinario  di  Dorpart  gli  innesti  operati  dal  1854 
al  1855  risultarono  fatali:  a  Kasan  riuscirono  funesti  quelli  fatti  col 
virus  di  prima,  seconda,  terza,  quarta  e  quinta  genitura,  quelli  in¬ 
vece  praticati  con  virus  di  6  —  7  —  8  —  9  —  10  —  il 
12  — •  e  13  genitura  risvegliarono  un  tifo  benignissimo  per  cui 
nessun  animale  ebbe  a  soccombere.  1!  Prof.  Jessen  assicura  che  le 
inoculazioni  provate  in  differenti  parti  delia  nuova  Russia  diedero 
risultati  più  favorevoli;  ma  che  più  al  nord,  cioè  a  maggiore  di¬ 
stanza  del  luogo  d’  origine  dell’  affezione,  la  medesima  vestiva  un 
carattere  di  prevalente  malignità,  e  le  perdite  derivate  dall’  innesto 
furono  assai  maggiori:  si  tenga  a  mente  il  solenne  sperimento  da 
coloro  che  propongono  le  inoculazioni  preservative  per  tutte  le  ma¬ 
lattie  gravi. 

Nell’  Istituto  Veterinario  di  Charkow  vennero  inoculati  in  otto 
volte  ed  in  otto  località  differenti  1059  bovini;  ivi  pure  fu  ricono¬ 
sciuto  che  il  virus  (muconasale)  produceva  una  malattia  più  beni¬ 
gna  a  partire  dalla  terza  genitura;  venne  pure  constatato  che  gli 
innestati  con  successo  e  guariti  potevano  successivamente  coabitare 
con  bestie  ammalate  di  Tifo;  di  quei  1059  ne  morirono  sessanta 
in  conseguenza  dell’  operazione  preservativa. 

Nel  fascicolo  del  Luglio  u.  s.  della  Raccolta  di  Medicina  Veteri¬ 
naria  si  legge  un  lungo  ed  interessantissimo  rapporto  sui  risulta- 
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menti  dell*  inoculazione  della  Peste  bovina  praticata  in  Russia  dopo 
F  anno  1853:  in  quella  relazione  sono  stale  discusse  le  più  impor¬ 
tanti  quistioni  relative  a  tale  misura  profilatici,  dal  lodato  profes¬ 
sore  Jessen  per  soddisfare  alle  richieste  dell’ illustre  Eugenio  Re¬ 
nault:  non  essendomi  permesso  riferire  tutte  le  sperierize  d’ innesto 
in  essa  ricordale  dirò  le  conclusioni  dalle  quali  risulta,  che  dagli 
ultimi  rapporti  ricevuti  dall’  Insti tuto  di  Bondarewka,  presso  Nico- 
la'iew  alla  data  del  26  e  27  settembre  1861,  il  Veterinario  Sér- 
geìew,  direttore  di  quello  Stabilimento,  aveva  inoculate  185  bestie 
di  età  differente,  nella  proprietà  del  Console  Svizzero  Jenny  con  virus 
conservato  da  undici  mesi:  il  successo  fu  completo,  le  perdite  nulle. 

Secondariamente,  che  in  quel i’  instituto  nello  spazio  di  un  anno 
e  mezzo  vennero  inoculati  519  capi  di  bestiame  senza  alcuna  perdita; 
non  vi  furono  in  quel  numero  che  21  individui  refrattari  alla  ma¬ 
lattia:  la  maggior  parte  delle  bestie  inoculate  è  stata  successiva¬ 
mente  ed  in  diversi  tempi  esposta  al T  infezione  senza  danno  o  con¬ 
taminazione  alcuna.  » 

Consta  per  ultimo,  che  i  risultamene  delle  inoculazioni  nelle  step¬ 
pe  di  Kirghises  furono  meno  fortunati;  si  ebbe  la  perdita  di  52 
bestie  sopra  meno  di  300  innesti:  il  virus  (detto  dai  Russi  vaccino) 
non  aveva  ancora  acquistato  il  grado  di  mitigazione  necessario,  qua¬ 
lità  che  si  doveva  cercare  di  conseguire  prima  di  intraprendere  in¬ 
nesti  sopra  una  scala  più  estesa. 

Dai  falli  riportati  all’  appoggio  delle  autorità  più  celebrate  e  com¬ 
petenti,  dedurrete  voi  stessi  le  conseguenze  A.  C.  perchè  nessuno 
più  di  voi  è  interessato  all’  apprezzamento  del  vero. 

Dopo  avere  terminata  1’  esposizione  dei  varj  mezzi  preservativi 
del  Tifo  contagioso,  raccomandati  dalla  scienza  e  dalla  pratica,  non 
deve  tacersi  che  le  assicurazioni  contro  la  mortalità  dei  bestiami 
potrebbero  bastare  a  tutela  dell’  agricoltura  ed  a  garantia  de’  colti¬ 
vatori,  non  so  se  il  benefizio  possa  essere  esteso  anche  alle  malattie 
epizootiche  e  contagiose;  mi  consta  però,  che  il  signor  Giuseppe 
Ceruti  da  Milano,  che  vuol  dire  dalla  più  intraprendente  città  d’  i- 
talia,  si  è  fatto  promotore  di  una  società  assicuratrice  detta  la  Pre¬ 
videnza,  la  quale  si  propone  T  assicurazione  dei  bestiami,  e  che 
merita  d’  esser  presa  in  scria  considerazione  dai  proprietarj  e  nel- 
T  interesse  loro  favorita. 

Parma,  28  Febbraio  1863. 


Hmgtorgauza  e  necessità  «SS  naSsnre  sanitarta-aiainiinistraiSve  «Sa 
attivarsi  nei  casi  di  T SS©  bovino. 


il  Tifo  bovino,  essendo  malattia  eminentemente  contagiosa,  diventa 
una  necessità,  un  obbligo  pei  Governi,  che  amministrano  i  paesi 
minacciati,  richiamare  in  vigore  le  più  efficaci  cautele  sanitarie,  le 
leggi  protettrici  dei  commerci,  le  quarantene,  indispensabili  per  le 
provenienze  dei  paesi  esteri:  alcune  di  tali  misure,  e  forse  le  più 
importanti,  ricorderete  A.  G.  vennero  esaminate  nelle  lettere  pre¬ 
cedenti,  perchè  troppo  importava  discutere  dal  lato  economico  e 
sanitario,  se,  e  quando  convenga  T  uccisione  dei  bovini  ammalati  o 
sospetti  di  Tifo;  e  non  sarebbe  stata  giustificabile  la  proposta  di  cu¬ 
rare  gl’  infermi  se  non  dopo  aver  fatto  conoscere  le  circostanze  in 
cui  T  uccisione  non  può  riuscire  preservatila:  cotanto  grave  misura 
proposta,  come  dissi  da  Lancisi,  non  fu  nemmeno  a’ suoi»  tempi  e- 
seguita,  venne  raccomandata  altresì  dal  Protomedico  Bianchi  nell’  e- 
pizoozìa  del  1738,  di  cui  scrisse  la  storia,  insistendo  sul  bisogno  di 
presto  uccidere  tutte  le  bestie  sane  e  malate  esistenti  nei  ricoveri 
nei  quali  fosse  apparsa  la  malattia:  Le  Clero,  Lieutaud,  Mailer,  Bour- 
gelat,  ecc.  approvarono  in  massima  T  uccisione,  ma  1’  esame  in- 
slituito  sui  fatti,  che  raccomandano  quella  proposta,  e  su  que’  che 
le  sono  contrarj  ci  condusse  ad  ammettere  1'  uccisione  soltanto  dei 
primi  infermi,  e  successivamente  ad  adoperare  la  cura  per  poco 
che  siasi  diffusa  od  estesa  la  malattia. 

Innanzi  di  discutere  e  proporre  le  altro  cautele  sanitarie  inchie¬ 
ste  nei  casi  di  Epizoozia  di  Tifo,  è  necessario  richiamare  alla  me¬ 
moria  il  fatto  ricordato  nella  mia  seconda  lettera,  cioè  che  essa  si 
trasporta  e  diffonde  nei  diversi  paesi  specialmente  a  cagione  delle 
guerre  e  dei  commerci  clandestini  dei  bestiami  infetti  e  dei  residui 
cadaverici,  e  persino  coi  trasporto  dei  foraggi  dalle  località  conta- 
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minate:  e  che  valgono  a  diffondere  maggiormente  il  morbo,  i  prov¬ 
veditori  per  le  armate,  i  frodatori,  i  vagabondi,  gli  altri  animali 
delle  proprietà  ammorbate,  i  Veterinari  medesimi,  ecc. 

Esempj  Onesti  relativi  alle  guerre  considerate  fomite  attivo  di 
contagio,  si  rammentano  anche  pei  tempi  moderni;  basterà  il  dire 
che  durante  le  guerre  combattute  in  Italia  sotto  il  primo  Impero 
Francese,  infierì  costantemente  il  Tifo  contagioso  bovino;  F  arrivo 
degli  alleati  sul  territorio  di  Francia  nel  principio  di  questo  secolo 
disseminò  il  contagio  lungo  tutto  il  cammino  percorso  dalle  truppe. 

Ricorda  Lorinzer,  che  nella  guerra  fra  la  Russia  e  la  Turchia 
nel  ì 828  e  1829  i  bovini  Russi  che  trascinarono  le  artiglierie  da 
Kiew  in  Bessarabia,  disseminaron  la  Peste  nel  loro  passaggio,  peste 
che  si  difuse  in  Moldavia,  nella  Valacchia,  nella  Bulgaria  ed  in  tutte 
le  provincie  della  Turchia  Europea. 

In  ordine  al  commercio  clandestino  de’  bestiami  infetti  o  sospetti 
puossi  senz’  altro  sostenere,  costituire  il  medesimo  la  cagione  più 
frequente  delle  Epizoozie  di  Tifo  bovino  per  T  Italia  nostra;  la  Sto¬ 
ria  non  dimenticò  quella  del  1711  determinata  da  un  solo  bue  per¬ 
duto  da  mercadanti  Dalmati  nella  strada  detta  la  Maestrina  in  vi¬ 
cinanza  di  Padova,  nel  1713  quell’  Epizoozia,  fu  trasportata  nel  ter¬ 
ritorio  Napoletano  coi  mezzi  di  frodolento  commercio,  e  col  raggiro 
mercantile.  L’  Epizoozìa  del  Pesarese  nel  1738  ebbe  origine  da  be¬ 
stie  infette  prese  dalla  Dalmazia  e  sbarcate  a  Fano;  le  misure  ri¬ 
gorose  che  in  quell’  epoca  furono  poste  in  attività  preservarono  il 
Riminese,  il  Bolognese,  la  Lombardia;  passata  nell’  agro  Romano 
per  testimonianza  di  Lancisi,  i  Principi  Panfili  e  Borghesi  preser¬ 
varono  le  loro  ville  con  un'  attivissima  vigilanza,  ossia  colf  impe¬ 
dire  la  comunicazione  con  qualsiasi  corpo  infetto;  1’  attuale  Tifo 
contagioso  bovino  è  derivato  da  buoi  contaminati  presi  dall’  Illiria 
e  trasportati  nella  Provincia  d’  Aquila,  alcuni  de’  quali  furono  ven¬ 
duti  nella  fiera  di  Magliano. 

Onde  apprezzare  più  giustamente  le  leggi  sanitarie  che  possono 
convenire  qualora  il  nostro  paese  sia  minacciato  dal  Tifo  bovino,  e 
quando  sia  arrivato  vicino  alla  frontiera,  ovvero  sia  entrato  nel  ter¬ 
ritorio  nostro;  appoggiati  alle  osservazione  di  Spinola  e  Delafond, 
sarà  utile  il  ricordare  dapprima,  che  lo  stato  in  cui  le  leggi  sani¬ 
tarie  relative  a  tale  morbo  sono  eseguite  cou  maggiore  puntualità 
si  è  la  Prussia,  e  successivamente  Y  Austria:  la  Prussia  non  sola- 
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mente  ha  fissato  un  diritto  d’  importazione  assai  alto  pel  bestiame 
delle  steppe,  ma  nel  proprio  confine,  onde  assicurarsi  in  modo  as¬ 
soluto  della  sanità  delle  bestie  ha  stabilite  delle  stazioni  o  steccati 
per  le  quarantene,  nelle  quali  si  tengono  rinchiuse  per  ventun  gior¬ 
ni.  Il  Governo  Prussiano  inoltre  usa  da  parecchi  anni  di  far  cir¬ 
condare  le  località  infette  con  cordoni  sanitari  formati  con  trup¬ 
pe,  e  la  malattia,  come  assicura  Spinola,  viene  distrutta  nel  suo 
primo  apparire  colf  uccisione  degii  animali  attaccati,  od  in  cui: 
si  suppone  latente  f  affezione,  e  di  quelli  che  ebbero  rapporti  co¬ 
gli  ammalati  è  che  perciò  si  considerano  come  sospetti.  I  proprietà r j 
dei  bestiami  uccisi  d’  ordine  governativo,  ricevono  f  indennità  di 
un  terzo  o  di  due  terzi  del  valore  attribuito  all’  animale  sospetto 
di  malattia  o  che  ha  avuto  rapporto  cogli  infetti. 

I  cadaveri  vengono  rigorosamente  sepolti,  ed  i  locali  o  stalle  in  cui 
abitarono  gli  animali  infermi  sono  con  particolare  diligenza  disinfettati. 

Nei  paesi  Austriaci,  essendo  piccola  la  tassa  d’  importazione,  la 
peste  bovina,  penetra  più  facilmente  che  in  Prussia,  e  perciò  com¬ 
pare  spesso  nella  Gailizia,  Moravia,  Ungheria  e  bassa  Austria,  paesi 
che  sono  percorsi  in  ogni  annata  da  convogli  bovini  provenienti 
dalle  steppe. 

Durante  f  Epizoozia  del  1844,  il  Tifo  che  dominava  nei  paesi 
Austriaci  si  diffuse  in  cinquantanove  comuni  della  Boemia,  ove  aveva 
di  già  fatto  morire  588  bestie;  per  tale  circostanza  allora  d’  ordine 
amministrativo  vennero  uccisi  314  animali  fra  ammalati  o  sospetti 
ed  i  progressi  del  morbo  furono  impediti. 

Nello  stesso  anno  1844,  la  Sassonia,  la  Baviera,  il  Wùrtemberg, 
i  piccoli  Stati  Germanici,  allarmati,  come  testifica  Delafond,  per 
P  avvicinarsi  di  una  tanto  spaventevole  malattia,  addottarono  tutte 
le  misure  già  in  vigore  nell’  Austria  e  preservarono  i  loro  territori. 


Misure  Sanitarie  isa  padieoiaro  iadispcusaMii  nelle  Tpi/.oozie 
tli  Tifo  con!«gioso  bovino. 

Prima  di  indicare  in  particolare  le  misure  amministrative,  che 
sono  da  porsi  in  attività  nelle  malaugurate  occasioni  in  cui  f  Eu¬ 
ropa  occidentale  viene  invasa  dal  Tifo  bovino,  può  esser  utile  il 
rammentare,  che  nel  già  stato  Parmense,  era  in  vigore  per  le  ma¬ 
lattie  contagiose,  ma  specialmente  per  f  Epizoozia ,  f  ordinanza  Go¬ 
vernativa  del  26  ottobre  1814,  la  quale,  per  mancanza  di  regola- 


nienti  sani ta rj ,  veniva  applicata  a  tutte  le  affezioni  attacaticeie:  con 
essa  ò  prescritto  il  bollo  pei  malati  e  sospetti,  per  cui  ne  veniva 
di  conseguenza  che  si  sarebbe  dovuto  usare  tanto  per  gli  ammalati 
e  sospetti  di  Tifo,  quanto  per  le  bestie  colpite  da  altri  mali  con¬ 
tagiosi,  come  Carbone,  Polmonea,  Risi pola  cangrenosa  dei  Porci, 
Yajuolo  delle  Pecore,  Afta  e  zoppina  de’  buoi,  Moccio  e  Farcino  dei 
Cavalli;  per  noi  dunque,  e  forse  per  tutte  le  Provincie  del  Regno, 
è  indispensabile,  urgente  una  nuova  legge  e  regolamenti  speciali  per 
ogni  affezione  contagiosa  in  particolare,  poiché  coloro  che  s’  inten¬ 
dono  alquanto  di  Medicina,  e  di  Polizia  Veterinaria  o  Sanitaria,  non 
dimenticano  che  vi  hanno  malattie,  che  non  si  propagano  che  per 
mezzo  dell’  inoculazione  o  per  infezione,  e  che  queste  richieggono 
leggi  meno  severe  e  si  prevengono  facilmente  con  poche  cautele 
mediche,  con  leggi  di  Polizia  comunitativa,  mentre  le  veramente  con¬ 
tagiose  dimandano  misure  molto  estese  e  regolamenti  efficaci;  il  Tifo 
contagioso  bovino  in  particolare  non  si  previene  nè  si  distrugge 
senza  leggi  rigorose  ed  in  modo  preciso  eseguite  :  —  /’  ammalato 
scriveva  Bernard,  eccovi  il  fomite  Morboso ;  ucciderlo  in  qualche  caso , 
isolarlo  sempre  insieme  agli  oggetti  che  furono  a  contatto  con  lui ,  ecco 
il  punto  sul  quale  si  (leve  concentrare  la  sollecitudine  amministrativa; 
precipua  misura  diviene  in  conseguenza  quella  dell’  isolamento  degli 
ammalati  e  sospetti  mantenuto  con  grande  rigore. 

Le  leggi  amministrative  da  promulgarsi  nei  paesi  minacciati  da 
Tifo  si  dividono  in  preventive ,  ossia  in  quelle  che  possono  bastare 
per  impedire  il  trasporto  della  malattia  dai  luoghi  infetti  nelle  lo¬ 
calità  ancora  immuni;  in  generali  misure  attuabili  dopo  T  invasione 
della  Epizoozia,  ed  in  regole  o  norme  sanitarie  comandate  dal  biso¬ 
gno  di  distruggere  con  sollecitudine  la  malattia,  od  al  più  presto 
possibile:  nè  per  ultimo  si  dimenticano  le  cautele  sanitarie  relative 
alle  bestie  destinate  ad  alimento  dell’  uomo  nei  paesi  infetti,  ed  ai 
residui  cadaverici. 


Sllswre  preservative  o  «la  attivarsi  ha  una  Provicela  Hai  Mar¬ 
ciata  da  Tifo  contagioso. 

In  tutti  i  paesi  minacciati  dal  Tifo  bovino,  abbiate  sempre  in 
mente  À.  G.  che  pei  Governi,  pel  potere  amministrativo,  è  un’  ob¬ 
bligo,  una  ineluttabile  necessità,  dovendo  fare  il  vostro  bene,  proi* 


biro  i  commerci  ili  bestiami  bovino,  ossia  le  fiere  ed  i  mercati,  vie¬ 
tare  T  introduzione  nelle  località  esenti  da  malattia,  di  qualunque 
corpo  atto  a  ritenere  il  contagio,  e  specialmente  delle  pelli  fresche, 
crini,  sangue,  sevo,  corna,  zoccoli,  ccc. 

Ovunque,  1’  autorità,  nei  Comuni  esposti  alla  contagione,  richiede 
la  dichiarazione  o  denunzia  dei  bestiami  bovini  posseduti  dagli  abi¬ 
tanti,  e  se  è  possibile,  onde  prevenire  le  sottrazioni  clandestine,  i 
segnali  distintivi  de’  medesimi,  ed  il  loro  valore:  la  dichiarazione 
dev’  esser  fatta  in  un  tempo  il  più  possibilmente  breve:  nelle  Pro¬ 
vincie  d’  Ascoli,  Perugia,  Ancona  ecc.  minacciate  ed  invase  dall’ epi¬ 
zoozia  corrente,  i  RR.  Prefetti  non  dimenticarono  d’  ordinare  la  de¬ 
nunzia  dei  bovini  posseduti  dalle  Provincie  da  loro  amministrate, 
e  di  proibire  le  fiere  ed  i  mercati;  così  anche  per  noi  all’  avvici- i 
narsi  dell’  Epizoozìa,  che  con  tutti  i  mezzi  V  autorità  cerca  d’  im¬ 
pedire,  avendo  molto  opportunamente  vietato  il  trasporto  de’ bovini 
col  mezzo  della  ferrovia,  verranno  proibite  le  radunanze  solite  di 
bestiami,  o  saranno  permesse  solamente  per  le  bestie  provenienti 
dai  luoghi  esenti  dal  male;  lo  stato  di  sanità  verrà  comprovato  con 
regolare  attestazione  rilasciata  dal  Sindaco  del  Comune. 

Non  discuteremo  !’  opportunità  dei  cordoni  sanitari  formati  con 
truppe,  usati  costantemente  ne’  tempi  trascorsi,  perchè  1’  esperienza 
ha  dimostrato  che  con  essi  non  si  riuscì  quasi  mai  ad  impedire  il 
procedere  di  un  contagio,  troppi  essendo  i  mezzi  per  deludere  la 
vigilanza  dei  soldati;  d’  altronde  recano  una  spesa  troppo  ingente 
ed  altri  danni  all’  agricoltura:  ma  siccome  nel  Regno  d’  Italia  la 
Polizia  sanitaria  è  vigilata,  come  la  salute  pubblica,  dai  Signori  Sin- 
daci,  dai  Commissarj  di  Polizia  Comunitativa,  dalle  Guardie  muni¬ 
cipali  e  campestri,  dalie  Guardie  ed  Ispettori  di  Finanza,  e  po¬ 
tendosi  pel  bisogno  di  tale  servigio  chiamare  anche  la  Guardia  Na¬ 
zionale,  tornerà  mollo  più  vantaggioso  ed  economico  far  vigilare  i 
confini  da  tutte  le  anzidette  Autorità,  e  dagl’  indicati  agenti,  che 
subordinati  agli  ordini  dei  RR.  Prefetti,  e  fors’  anche  dei  Consigli 
Sanitarj  Provinciali,  e  tutti  ugualmente  penetrati  dal  loro  dovere, 
potranno  tutelare  in  modo  efficace  la  salute  e  la  fortuna  pubblica. 

Nei  paesi  minacciati  tutti  i  proprietarj  ed  i  Veterinarj  hanno 
1’  obbligo  di  dichiarare  ai  rispettivi  municipj  le  malattie  di  qualun¬ 
que  natura  apparse  accidentalmente  sui  bestiami  bovini,  e  la  morte 
per  qualsiasi  cagione  avvenuta  entro  le  ventiquattro  ore. 


Rispettivamente  alle  provenienze  dai  luoghi  infetti  ;  essendo 
questa  materia  di  serie  considerazioni,  ed  argomento  sapientemente 
discusso  da  Delafond  e  Renault,  potremo  citare  le  conclusioni  che 
dal  lavoro  di  que’  celebri  scrittori  di  Polizia  sanitaria,  pubblicò 
Delorme  nel  1860,  da  cui  risulta  che  1’  Europa  occidentale  non 
trovasi  in  alcun  pericolo  quando  il  Tifo  bovino  resta  ih  una  più  o 
meno  grande  estensione  della  Russia  e  delle  Provincie  Danubiane, 
e  può  permettere  la  libera  importazione  delle  pelli,  dei  sevi,  delle 
ossa,  corna,  peli  di  bestie  provenienti  dalle  dette  località  infette;  e 
perciò  anche  per  V  Italia  dev’  essere  ritenuto,  -che  si  possono  omet¬ 
tere  le  misure  sanitarie  solamente  in  somigliante  circostanza,  le  quali 
diventano  indispensabili  tutte  le  volte  che  la  malattia  siasi  manife¬ 
stata  nei  torri torj  Austriaci,  nella  Svizzera  e  nella  Francia. 

Misure  generici  da  attivarsi  dopo  I’  hivasione  della  nostra  Ssro- 
vinci»  del  Tifo  contagioso  bovino. 


Penetrata  V  Epizoozia  nel  nostro  territorio,  il  Consiglio  Sanitario 
dovrà  dichiararsi  in  permanenza  e  chiamare  nel  suo  seno  un  nu¬ 
mero  di  Velerinarj  proporzionato  ai  bisogni  delle  località  colpite, 
ai  quali  delegherà  le  speciali  incumbenze  di  vigilare  sull’  andamento 
del  morbo,  e  che  potrà  inviare  nelle  località  infette  insieme  a  Corn- 
messarj  delegati  dal  Consiglio. 

L’  autorità  riconosciuto  il  pericolo  della  maggiore  diffusione  del 
contagio  proibirà  completamente  la  vendita  degli  animali  infetti,  e 
comminerà  le  pene  ai  contravventori;  la  vendita  pel  consumo  verrà 
continuata  nelle  località  ancora  esenti  dal  male. 

L’  isolamento  in  somigliante  emergente  dovrà  essere  mantenuto 
col  più  scrupoloso  rigore,  e  ritenete  A.  C.,  che  il  medesimo  pun¬ 
tualmente  praticato  vi  porterà  i  più  grandi  benefìcj;  ma  desso  non 
deve  limitarsi  alla  sola  separazione  dei  sani  dagli  ammalati,  ma  e- 
stendersi  a  quella  degli  attrezzi  rurali,  correggie,  gioghi,  coperte, 
letto  e  foraggi  esistenti  nelle  località  contaminate;  non  vuoisi,  co¬ 
me  accennai  discorrendo  del  metodo  preservativo,  dimenticare  il 
fimo  o  letame  che  sarà  trasportato  nella  parte  più  isolata  della  pro¬ 
prietà  ed  al  1’  occorrenza  sepolto:  tutti  quegli  attrezzi  ed  oggetti  di 
bardatura  verranno  lavati  ed  esposti  all’  aria  libera  che  è  forse  il 
migliore  dei  disinfettanti. 


Nessuno  degli  Agricoltori  dimenticherà  di  ripulire  diligentemente 
i  ricoveri  degli  animali,  di  lavarli  con  liscivio,  con  acqua  di  calce, 
di  disinfettarli  coi  vapori  di  cloro,  di  aerearli  convenientemente. 

Siccome  al  primo  presentarsi  della  malattia  gli  animali  vengono 
posti  sotto  sequestro,  f  autorità,  qualora  sia  stata  con  sicurezza  rico¬ 
nosciuta  per  Tifo  bovino,  ne  potrà  ordinare  il  sacrifizio  limitatamente 
ad  una  località  od  ai  primi  ammalati;  se  siasi  contemporaneamente 
sviluppata  in  varj  punti  1’  uccisione  come  si  è  dapprima  dichiarato 
torna  inutile  o  dannosa:  un  dottissimo  uomo  e  benemerito  della 
Veterinaria  insiste  per  T  immediata  uccisione  ed  indenizzo  completo 
almeno  ai  primi  duecento  che  denuncieranno  gli  ammalati  imme¬ 
diatamente:  nella  Provincia  di  Pesaro  è  stata  in  massima  accolta 
tale  misura,  ma  ì’indennità  venne  limitata  ad  un  numero  più  ristretto. 

Nessuna  autorità  quando  si  debba  pure  far  eseguire  1’  uccisione, 
potrà  dimenticare  che  vuol  essere  praticata  in  vicinanza  del  cavo 
o  fossa  preparata  pel  sotterramento;  i  cadaveri  delle  bestie  perite 
per  la  violenza  del  male  dovranno  trasportarsi  col  mezzo  di  cavalli 
o  di  uomini;  per  coloro  che  disseppelliranno  le  parti  sepolte  sono 
a  stabilirsi  pene  mollo  severe. 

Gli  animali  sospetti  verranno  nell’  eguale  maniera  isolali  e  posti 
sotto  sequestro,  all’  occorrenze  bollati  o  marchiati,  ai  proprietari 
i  quali  sottosteranno  all’  oneroso  sacrifizio  degli  ammalati  o  so¬ 
spetti,  il  Governo  centrale  o  la  Provincia  accorda  una  ragionevole 
indennità. 

Essendosi  da  me  tornato  a  parlare  dell’  uccisione,  non  posso  al¬ 
lontanarmi  dai  principj  esposti,  e  la  riguarderò  sempre  come  giu¬ 
sta  misura  relativamente  ai  primi  ammalati  soltanto;  non  approverò 
mai  il  massacro  generale,  inutile  e  funesto  macello,  col  quale  non 
si  distruggono  tutti  i  focolari  d’  infezione;  guai  d’  altronde  a  quella 
Provincia  nella  quale  fossero  accumulati  in  una  sola  fossa  molti 
cadaveri  di  bovini  attaccati  da  Tifo;  guardiamoci,  ebbe  a  dire  Vicq- 
d  Azyr,  da  una  legge  cotanto  severa,  cbe  non  si  può  fare  eseguire 
se  non  con  un  seguito  di  violenze  dannose  allo  stato  ed  ai  privati, 
che  non  può  essere  attuata  se  non  per  mezzo  della  forza  armata, 
che  di  per  se  produce  una  spesa  enorme  e  forse  superiore  a  quella 
che  in  molte  circostanze  porta  la  stessa  malattia;  colf  ordinanza 
Francese  del  18  ottobre  1774  era  prescritta  f  uccisione  delle  sole 
prime  dieci  bestie  ammalate. 


Cessala  la  malattia  in  una  località  per  impedire  che  vi  taccia  ri¬ 
torno,  si  rende  necessaria  non  solamente  la  disinfezione  dei  locali 
e  degli  attrezzi  rurali,  1’  uccisione  degli  animali  vaganti  e  special¬ 
mente  dei  cani,  che  attratti  dall’  odore  si  portano  sulle  fosse  entro 
cui  furono  sepolti  i  bovini  morti  di  Tifo;  ma  questa  generale  di¬ 
sinfezione  dovrà  estendersi  ai  garzoni  della  proprietà,  ai  boari,  alle 
persone  tutte  le  quali  possono  aver  toccate  o  medicate  le  bestie 
affette;  tutti  si  cangieranno  di  abiti  per  farli  poscia  lavare  ed  e- 
sporli  alla  ventilazione. 


^iisurc  di  polizia  sanitaria  relative  agii  anhnali  morti  di 
ali’  uso  delle  Carni,  pelli  cec. 


L'  autorità  amministrativa  pel  fine  di  preservare  i  bestiami  delle 
località  ancora  immuni,  e  per  impedire  la  maggiore  diffusione  della 
malattia,  quantunque  si  conosca  che  il  latte,  che  la  carne  stessa 
degl’  infetti  non  è  atta  a  pregiudicare  la  salute  dell’  uomo,  pure 
ne  vieta  Y  uso,  essendo  le  medesime  capaci  di  dare  un  più  grande 
sviluppo  al  Tifo;  uguali  danni  possono  derivare  dal  sangue,  dal  sevo 
fresco  ecc.  inoltre  dopo  che  la  bestia  ha  sofferto  alcuni  giorni  di 
febbre,  dopo  il  grande  scemamento  della  nutrizione  le  carni  stesse 
riescono  poco  nutritive,  difficili  a  digerirsi,  capaci  di  suscitare  di¬ 
sturbi  intestinali  in  chi  ne  faccia  uso:  nelle  località  infeste  può 
1’  autorità  permettere  in  generale  Y  uccisione  de’  bovini  ancora  es¬ 
senti  dal  male,  purché  per  essi  il  pi oprieta rio  comprovi  lo  stalo 
di  relativa  salute  e  li  faccia  sacrificare  prima  delle  24  ore. 

Dev’  essere  ricordato  rapporto  alle  pelli,  quando  Y  affezione  sia 
molto  estesa,  che  non  conviene  lasciar  perdere  un  tanto  rilevante 
prodotto;  acconsentirei  a  Yicq-d’-Azyr,  il  quale  assicurava  che  pos¬ 
sono  essere  preparate  in  officine  apposite  stabilite  nelle  località 
infette,  purché  prima  siano  disinfettate  con  soluzioni  di  cloruro,  o 
mantenute  per  24  ore  sotto  1’  acqua  di  calce  prima  de!  trasporto; 
possono  venir  anche  disseccate  prima  di  farle  confettare. 

I  cadaveri  di  bovini  morti  di  Tifo,  appena  raffreddati  si  traspor¬ 
tano  nel  luogo  appartato  destinato  al  seppellimento,  si  affondano 
entro  cavi  appositi  profondi  ben  due  metri,  e  si  ripone  sopra  dei 
medesimi,  battendola  tutta  la  terra  che  fu  rimossa  per  la  formazione 
del  cavo;  sotto  Y  ultimo  e  più  superficiale  strato  si  pongono  delie 


spine  per  impedire  che  i  cani  vadano  a  disseppellire  le  carni.  Trovo 
costoso  1?  uso  della  calce,  non  giustificalo  da  nessuna  ragione  igie¬ 
nica  1’  abbracciamento  dei  cadaveri,  difficile  ad  ottenersi  e  troppo  j 
lungo;  d’  altronde  il  disperdersi  di  principj  animali  nell’  atmosfera 
nessuno  troverà  che  sia  opportuno,  insieme  ai  cadaveri  dovrà  esser 
sepolto  lo  strame  o  la  paglia  che  servì  di  letto  ai  malati,  i  residui 
dei  foraggi,  perchè  pure  imbrattati  di  saliva  infetta  o  di  sanie  o  : 
di  sangue  o  d’  escrementi;  questi  ultimi  potranno  con  vantaggio 
essere  abbr ucciati :  nessuno  dovrà  permettersi  di  gettare  nei  fiumi 
o  torrenti  gli  avvanzi  cadaverici  e  la  legge  rigorosamente  io  divieta. 

Dopo  aver  discussi  i  più  importanti  argomenti  relativi  al  Tifo 
contagioso  bovino,  dopo  avere  sopra  tutti  esposte  le  massime  che 
nello  stato  attuale  della  scienza  e  delia  Polizia  sanitaria,  m’  è  sem¬ 
brato  più  giusto  ritenere,  dopo  avere  invocata  T  esperienza  di  uo¬ 
mini  grandissimi,  alcuni  de’  quali  oggi  illustrano  la  Veterinaria, 
sfidando  i  disprezzi  orgogliosi  di  poche  mediocrità  pel  solo  amore 
del  bene  altrui,  ed  alla  scienza;  mi  rimane,  agricoltori  carissimi, 
ì’  obbligo  di  ringraziarvi,  perchè  accoglieste  con  favore  le  mie  let¬ 
tere,  e  di  ripetervi,  che  se  sono  T  ultimo  nella  scienza,  mi  dichiaro 
il  più  caldo  suo  amatore  e  clic  con  trasporto  ho  osservato  nella 
presente  disastrosa  contingenza,  che  tutti  i  miei  colleghi  han  dato 
prova  di  zelo  grandissimo,  tutti  han  voluto  adoperarsi  pel  vostro 
vantaggio,  perchè  tutti  con  me  desiderano  di  vedere  preservati  i 
vostri  bestiami,  pel  cui  unico  scopo,  diressi  a  voi  le  mie  scritture. 

Parma,  IO  Marzo  S863. 


Pietro  Delprato. 
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APPENDICE 

- * - 


I^e  «crUture  contemporanee  pubblicate  dai  %eterinari  Italiani 

intorno  al  Tifo  contagioso  bovino. 


Se  nella  sesta  delle  lettere  sul  Tifo  non  avessi  in  modo  solenne 
dichiarato,  che  degna  di  lode  e  di  riconoscenza  è  stata  l’opera  de’ 
Veterinarj  nella  calamitosa  attuale  costituzione  Epizootica,  la  quale 
pur  troppo  va  allargando  i  suoi  confini  in  Europa,  non  avrei  co¬ 
raggio  di  parlare  delle  Monografie  or  ora  pubblicate,  essendomi  noto 
che  nei  lavori  di  Medicina  comparata  è  ben  più  difficile  ottenere  la 
perfezione  che  nelle  altre  opere;  sarebbe  permesso  il  criticare  sola¬ 
mente  nel  campo  della  grossolana  Veterinaria  di  un  tempo,  ma  non 
nella  corretta  e  modesta  disciplina  dei  nostri  giorni:  mi  limiterò  in 
conseguenza  ad  indicare  le  diverse  scritture  pubblicate  in  ordine  al 
Tifo  bovino  senza  fare  T  analisi  minuta  di  alcuna,  e  ciò  solamente 
per  giustificare  il  diritto  che  amo  attribuirmi  di  tracciare  la  via 
nella  quale  dovrebbero  procedere  i  Golleghi,  posti  in  condizione  di 
vedere  ammalati  di  Tifo,  per  isciogliere  i  diversi  problemi,  che  ci 
mantengono  privi  di  positive  cognizioni  sul  temuto  malore. 

Trovo,  per  T  ordine  cronologico,  più  giusto  ricordare  dapprima 
la  Relazione  presentata  dal  Signor  Marco  De-Tuoni,  Veterinario,  alla 
R.  Prefettura  d!  Ascoi i-Piceno  che  gii  aveva  affidato  T  incarico  di 
lare  osservazioni  e  dare  consiglj  intorno  all’  Epizoozia  bovina  ivi 
comparsa  circa  nell’  ultima  metà  del  dicembre  del  1862:  relativamente 
alla  medesima  potrebbe  essere  osservato  che  sono  stati  troppo  com¬ 
pendiosamente  indicati  i  sintomi  ed  i  caratteri  anatomici  del  morbo, 
che  riguarda  come  d'  indole  infiammatoria;  non  crede  di  consigliare 
T  uccisione  degli  ammalati  perchè  sin  dall’epoca  della  sua  ispezione 
sanitaria  1’  affezione  era  di  molto  diffusa. 

Fra  le  scritture  pubblicate  nella  presente  disastrosa  invasione  del 
Tifo  bovino  non  deve  essere  dimenticata  la  Proposta  del  Dottore 
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Dario  Olivi,  Membro  del  Consiglio  Provinciale  di  Sanità  nella  Pre¬ 
fettura  d’  Ascoli-Piceno,  nella  quale  senz’  altra  considerazione  sulla 
malattia,  conclude  in  modo  assoluto,  che  i'  unico  sistema  si  è  quello 
delle  uccisioni  degli  animali  bovini  appestati  o  sospetti;  con  tale  misura 
solamente  si  può  estinguere  la  Peste:  al  dotto  Medico  si  potrebbe 
fare  osservare,  ed  alle  autorità  da  lui  ricordate,  che  quelle  che  si 
dissero  uccisioni  generali ,  realmente  non  vennero  mai  praticate;  e 
che  nella  stessa  Inghilterra,  nella  Prussia  e  nell'  Austria  non  si  e- 
seguirono  mai  che  uccisioni  parziali. 

L5  istruzione  pubblicata  dal  Consiglio  Provinciale  di  Ancona,  con¬ 
siderando  insieme  le  Affezioni  Carbonose  e  la  Peste  Bos-ungarica, 
ha  diminuita  P  importanza  che  merita  quest5  ultima,  trascurando  di 
far  conoscere  le  più  recenti  osservazioni  fatte  sul  Tifo  contagioso 
bovino:  il  Consiglio  Sanitario  di  Ferrara  pel  contrario  ha  fatto  di 
pubblica  ragione  un’  Istruzione,  che  per  la  sua  chiarezza  e  preci¬ 
sione  ci  autorizza  a  lamentarne  la  brevità. 

Nel  Monitore  di  Bologna  il  Signor  P.  D.  P.  fece  stampare  una 
giudiziosa  relazione,  espressa  in  una  forma  molto  semplice,  appunto 
perché  diretta  ad  un  Fattore  in  Argellato;  la  malattia  però  vi  è 
descritta,  a  mio  credere,  con  precisione,  e  lodevoli  sono  le  osserva¬ 
zioni  che  si  fanno  inforno  alla  cura  ed  alle  misure  preservative; 
con  molta  cautela  vi  è  accennata  la  pratica  dell’  innesto  preservativo, 
che  si  sa  praticarsi  sul  bestiame  delle  steppe. 

L’  inoculazione  della  Epizoozia  bovina ,  nell’  epoca  presente  non 
venne  attivata  che  per  1’  Agro  Romano  in  seguito  di  deliberazione 
della  Camera  di  Commercio  di  Roma,  presa  in  data  del  16  Febbrajo 
u.°  s.°  nell’  apposito  instituto  aperto  per  tale  scopo  non  si  sono 
ancora  ottenuti  risultamene  degni  di  nota  e  riferibili  ai  più  segna¬ 
lati  caratteri  della  contagione;  ma  la  speranza  di  averli  non  è  per¬ 
duta,  anzi  1’  Italia  può  confortarsi  di  conseguirli  ben  presto,  perchè 
mi  scrive  da  Roma,  il  Decano  de’  Professori  di  Veterinaria  d’Italia 
il  benemerito  Cavaliere  Fauvet,  in  data  del  quindici  Aprile  corrente: 
si  continua  V  inoculazione  nel  senso  scientifico  e  non  allo  scopo  a  cui 
tendesi  ne ’  paesi  ov  è  per  così  dire  in  permanenza,  per  non  rendere 
indigeno  un  malore  estraneo ,  come  esternai  in  un  rapporto  da  Cisterna 
ove  mi  recai  per  far  pratica  sul  morbo ,  e  come  più  tardi  il  celebre 
Renault  mi  confermò  di  viva  voce  il  suo  conforme  opinamento ;  poiché 
avemmo  /’  onore  di  accogliere  questo  insigne  Veterinario  in  seno  alla 
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nostra  Commissione  in  Roma ,  e  da  lui  raccogliemmo  molli  lumi  ('/degli 
ha  potuto  attingere  in  più  e  più  volte  sui  luoghi  traragliati  dalla  epi¬ 
zoozia  in  discorso. 

Ho  trascritta  la  premessa  dichiarazione  perchè  molto  importava 
all’  Italia  il  conoscere  lo  scopo  pel  quale  venne  sperimentata  l’ ino¬ 
culazione  della  Peste  bovina,  giacché  per  lult’  altro  fine  sarebbe 
sembrata  azzardata  c  pericolosa  operazione,  c  per  segnalare  ad  onore 
del  Governo  Francese,  1  invio  del  più  celebre  suo  Veterinario  e 
scrittore,  e  della  più  competente  autorità  per  giudicare  della  natura 
del  male. 

Benché  di  poche  pagine,  mi  è  sembrata  bellissima  la  memoria 
del  Dottore  Vittorio  Rosi;  la  compilò  all’appoggio  di  osservazioni 
da  lui  fatte  sul  Tifo  bovino  in  Rumania  nel  1858,  trovandosi  primo 
Medico  Governativo  nel  distretto  di  Jalomitza  sulle  rive  del  Danu¬ 
bio;  per  la  storia  dell  attuale  Epizoozia  d’ Italia  è  debito  richiamare 
da  essa  la  dichiarazione,  da  cui  risulta,  che  venne  importata  in 
qualche  nostro  porto  dell’  Adriatico  mediante  un  carico  di  bovini  o 
di  pelli  ecc.  provenienti  dalla  Bosnia,  Erzegovina,  od  Albania,  per¬ 
chè  sino  dal  1860  tale  malattia  esisteva  nel  Pascialich  di  Vidino,  e 
sulla  fine  dell’  anno  era  penetrata  in  Servia. 

In  una  memoria  di  otto  pagine,  pubblicata  in  Rieti  nell’  undici 
Febbrajo  1863,  il  Dottore  Gav.  Filippo  Carocci,  Veterinario  delia 
Provincia  Umbra,  narra  la  Storia  di  un  Bue  proveniente  dalla  Cam¬ 
pagna  di  Roma,  ove  la  malattia  faceva  strage,  e  morto  di  Tifo  il 
giorno  10  Febbrajo:  ricorda  i  sintomi  e  le  lesioni  incontrate  in 
quella  bestia,  e  che  nella  Campagna  Romana  coloro  che  hanno  fatto 
uso  di  mezzi  controstimolanti  hanno  condotto  a  morte  più  presto 
gli  animali  ammalati,  quelli  invece  che  usarono  rimedj  aitonanti 
ebbero  buoni  effetti. 

Degnissima  di  lode  è  V  Istruzione  per  la  Peste  bovina  compilata 
da  Luigi  Guidi  Professore  nell’  Accademia  Agraria  di  Pesaro;  chiara 
e  ben  intesa  è  tutta  la  memoria  di  32  pagine;  1'  autore  è  fautore 
assoluto  dell’  uccisione  degli  ammalati  mediante  indenizzo  da  accor¬ 
darsi  dalla  Provincia  ai  possessori  delle  bestie  sacrificate. 

Il  Professore  Francesco  Gatti  più  recentemente  ha  dato  alla  luce 
un’  interessante  Monografia  sul  Tifo  contagioso  bovino  negli  Abruzzi 
e  nell’  Ascolano ;  è  lavoro  assennato  e  da  consultare:  avendo  prece¬ 
dentemente  accennata  la  derivazione  del  morbo  in  quelle  provincic, 


52 


è  indispensabile  presentare  quello  che  sul  proposito  ricorda  il  no¬ 
stro  autore,  poiché  all’  appoggio  dell’  autorevole  testimonianza  del 
Signor  Capitano  Serafini,  dice  che  era  stato  portato  dalla  Dalmazia 
•  dai  padroni  di  barche  N.  N.  di  San  Vito,  i  quali  in  settembre 
a  ultimo  caricarono  in  Trieste  bovine  dalmate,  che  vendettero  van- 
«  taggiosamente:  in  ottobre  vollero  rinnovare  la  speculazione,  ma 
«  nella  traversata,  il  mare  si  fece  grosso,  molte  bovino  ammalarono 
c  e  morirono;  sbarcate,  sebbene  quasi  cadaveri,  furono  non  ostante 
«  vendute  a  S.  Yito,  a  S.  Leonardo  ed  a  Pescara;  quasi  tutte  queste 
4  bovine  morirono  di  Tifo  a  quanto  si  è  detto,  ma  in  pari  tempo 
«  esse  portarono  il  germe  nefando  di  questo  morbo,  che  col  mezzo 
«  delle  fiere  e  dei  mercati,  dei  beccai,  dei  maniscalchi  e  degli  altri 
«  mezzi  di  trasmissione,  propagassi  negli  Abruzzi  e  nell’  Ascolano.  « 
Nessuno  certamente  metterà  in  dubbio  la  veridica  relazione  del 
Veterinario  Ufficiale,  dalla  quale  appare  evidentemente  che  il  Go' 
verno  conosciuta  la  via  per  cui  a  noi  deriva  i!  Tifo  contagioso  bo¬ 
vino,  è  nella  necessità  di  prendere  e  continuare  la  pratica  di  efficaci 
e  severe  misure  per  regolare  il  commercio  che  si  fa  col  littorale 


Austriaco  e  Turco,  poiché  tutte  le  volle  in  cui  f  Epizoozia  sarà 
apparsa  nell’  Illiria,  nei  Confini  Militari  e  nella  Turchia  Europea 
sarà  certamente  trasportata  in  casa  nostra,  se  con  validi  ordinamenti 
non  vi  opporremo  una  insuperabile  barriera:  a  che  prò  le  fatiche, 
i  dispendj  per  estinguere  il  Contagio  se  dopo  pochi  mesi  ce  ne  può 
essere  portato  un  secondo?  gravissima  è  la  questione  economica  e 
sanitaria,  non  potendosi  ignorare  che  il  bestiame  bovino  del  Pie¬ 
monte,  della  Lombardia  e  dell’  Emilia  passa  spesse  volte  all’  estero 
per  la  via  di  Francia,  e  che  i  Provveditori  dell’  esercito  trovando 
scarsa  e  costosa  la  merce  di  cui  abbisognano  per  la  truppa,  vanno 
a  comperare  carne  bovina  dalla  Dalmazia  ove  i  buoi  si  pagano  la 
metà  circa  di  quanto  si  spende  fra  noi:  come  provvederà  il  Governo? 
certamente  nel  modo  più  utile  per  noi  e  più  equo:  per  intanto 
dovrebbe  però  incominciarsi  dal  fissare  una  tassa  cospicua  d’impor¬ 
tazione  pel  bestiame  d’  oltremare;  in  alcuni  casi,  confortato  dall’  e- 
sempio  delle  severe  leggi  già  in  vigore  nella  Venezia,  vieterei  asso¬ 
lutamente  qualunque  importazione;  e  nei  casi  ordinarj  vorrei  fissati 
i  luoghi  d’  approdo  pel  bestiame  del  littorale  Austriaco  o  Turco, 
non  accettabile  in  ogni  caso  senza  patente  di  sanità,  e  locali  per 
le  quarantene. 
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Nessuno  però  ci  potrà  procurare  un  tanto  bene  senza  organizzar# 
un  buon  servizio  sanitario,  e  qui  ecco,  che  vengono  in  campo  gli 
ostacoli,  non  essendo  il  medesimo  attuabile  senza  dotti  Veterinari 
ma  di  tali,  vuole  verità  che  si  dica,  non  ve  n’  ha  molli  fra  noi. 
anzi  son  pochi  pel  bisogno,  ma  non  per  colpa  nostra,  ma  della 
Società  che  ci  ha  voluti  indotti,  degradando  la  disciplina  nostra' 
c p puic  cogli  cspCiii  \ eteunarj  tutto  sarebbe  presto  ottenuto;  essi, 
per  usare  T  eloquente  espressione  dell5  illustre  Prof.  Ercolani,  sono 
hi  sentinella  ai  ancata,  il  vero  cordone  intelligente  capace  di  strozzare 
11  nemico  che  ci  viene  dalla  Russia:  la  Prussia  prova  continuamente 
una  tale  verità;  essa  vanta  i  più  scelti  Veterinarj  d’  Europa,  dai 
quali  vengono  a  noi  le  opere  egregia  che  pareggiano  nelle  dottrine 
e  nelle  scoperte  quelle  della  medicina  umana;  lo  dimostrano  relati¬ 
vamente  al  Tifo  i  lavori  di  Lorinzer  e  di  Spinola:  T  Italia  invece, 
ripeterò  con  quel  benemerito,  che  ha  coste  troppo  estese,  difficili 
a  vigilare,  manca  per  cinque  sesti  di  buoni  Veterinarj;  a  tale  e  vera 
e  grave  dichiarazione  sarebbero  da  aggiungere  altri  non  meri  serj 
riflessi;  ma  tacio  perchè  il  tempo  delle  riparazioni  è  incominciato 
anche  per  noi. 

Il  prelodato  Professore  Gatti  nella  sua  elaborata  memoria  ha  pre¬ 
sentalo  dati  importanti  altresì  per  rapporto  alla  mortalità  prodotta 
dall  attuale  Epizoozia,  ed  ha  dichiarato  che  1  intensità,  la  malignità 
della  medesima  è  in  ragione  diretta  deir  agglomerazione  del  bestiame: 
ci  ricorda  che  nell’  Ascolano  non  pochi  furono  i  casi  di  guarigione, 
e  che  maggiori  sarebbero  stati  anche  nelle  altre  provincie  se  fossero 
state  provvedute  di  un  numero  sufficiente  di  Veterinarj;  giudica  in 
conseguenza  di  convenienza  la  cura  degli  animali  ammalati,  e  grida 
contro  il  massacro,  che  reputa  inutile  spediente  quando  la  malattia 
è  estesa  ad  una  provincia:  altri  manifestarono  uguale  opinione;  io 
pure  proclamai  la  necessità  delle  parziali  uccisioni,  nei  primi  mo¬ 
menti  dell’  invasione  della  malattia;  la  dissi  inutile,  vessatoria,  pe¬ 
ricolosa  quando  sia  molto  diffusa;  a  questa  massima  non  è  contrario 
il  giudiziosissimo  Prof.  Ercolani,  cioè  io  nr  accordo  con  lui  nel 
ritenere,  che  il  tentar  di  curare  sia  così  pericoloso  da  non  doversi 
accogliere  se  non  nei  casi  di  Epizoozia  in  pieno  corso  e  nei  casi  ap¬ 
punto  nei  quali  non  s}  incorrerebbe  quqndo  la  misura  della  uccisioni 
pei  malati  fosse  la  regola  e  dirò  pure  la  legge. 

La  relazione  sulla  dominante  Epizoozia  bovina  estesa  dal  Cav. 


Prof.  Direttore  A.  Gristin,  dal  Prof.  Falconio  e  dal  Dottore  Prof. 
Oreste,  onora  quella  Commissione  e  va  giudicata  di  molta  importanza 
per  le  osservazioni  del  Professore  Martemucci  c  dei  Veterinari 
Signori  Paladino  e  Cuscianna. 

Non  parlerò  del  sunto  della  memoria  del  Professore  Spinola  pub¬ 
blicato  d’  ordine  di  S.  E.  il  Sig.  Ministro  d’  Agricoltura  non  avendo 
quel  lavoro  bisogno  di  lode,  perchè  troppo  si  raccomanda  pel  nome 
illustre  di  chi  lo  dettava,  e  del  benemerito  che  lo  trasportava  nella 
nostra  lingua. 

CJonsiderazioaìi  sulla  natura  «Sei  Tifa  em-atagias»  bovino. 

Proposi»  di  bbmovS  stsadj  da  compiersi  staila  malattia. 

Nell'  istoria  dell’  Epizoozia  bovina  che  regnò  nel  1800  nella  cam¬ 
pagna  del  Vicariato  di  Prato,  il  Dottore  Gioacchino  Carradori,  scrisse 
che  c  uno  dei  mezzi  per  impedire  ì’  errore  e  per  dilatare  la  sfera 
«  delle  cognizioni  umane,  si  è  certamente  il  fare  1‘  istoria  della 
«  nostra  ignoranza,  perchè  non  si  creda  di  sapere  quel  che  non 
*  si  sa:  *  nessun’  altra  massima  può  meglio  convenire  al  caso  no¬ 
stro,  poiché  ignorasi  completamente  la  patognosia  del  Tifo  bovino  e 
non  si  è  per  anco  determinata  la  sua  speciale  natura,  dai  moderni 
qualificata  e  ritenuta  miasmatica;  all’  appoggio  delle  dottrine  dell’il¬ 
lustre  Polli,  preannunziai  nelle  mie  lettere,  che  fosse  dovuta  ad  un 
fermento  morbi  fico  suigencris ;  ora  cercherò  di  condurre  i  Veterinarj 
ed  i  Medici  dell’uomo  per  questa  via,  e  dirò  loro  quale  indirizzo 
si  debba  dare  ai  nostri  sludj;  se  vi  si  accingeremo  con  amore  ren¬ 
deremo  un  grande  benefizio  alla  Società,  appunto  perchè  V  occuparsi 
di  tali  oscuri  argomenti  è  opera  assai  commendevole  com’  ebbe  a 
dire  anche  f  illustre  Buniva  nella  sua  Storia  dell’  Epizoozia  del  Pie¬ 
monte  del  1794:  debbono  i  Veterinari  meditare  sui  fenomeni  proprj 
alla  malattia  coi  principi  della  nuova  patologia  che  non  si  affida  ai 
sintomi,  c  per  intero  neanche  alle  alterazioni  anatomiche,  ma  che 
per  rapporto  al  Tifo  confida  quasi  esclusivamente  nei  fatti  dedotti 
dalle  sperienze  chimiche;  con  questo  metodo  non  si  confonderà  in 
altra  circostanza  il  Tifo  contagioso  bovino  col  Carbone;  la  scienza 
al  presente  conduce  a  riguardare  il  Carbone,  come  una  malattia  del 
sangue ,  come  la  morte  di  questo  fluido ,  e  forse  più  esattamente  ancora, 
quale  cancrena  dello  stesso  sangue;  che  se  non  fosse  tale  non  si  ve- 
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di  ebbe  negli  a ni ma ! cì 1 1  trapelare  dalle  pareti  dei  vasi,  dar  origine 
ad  enormi  antraci  o  tumori  siero-sanguigni,  poiché  il  sangue  can¬ 
giato  operò  il  rammollimento  dell’  interna  loro  membrana  e  la 
disti  li s s e  preparandogli  la  via  allo  spandimento  ed  all’  emorragia. 

Sulla  natura  del  Tifo  contagioso  bovino,  ho  interrogato  forse  il 
più  profondo  degli  ematologi,  il  più  laborioso  patologo,  dal  quale 
lui  consigliato  a  studiare  la  memoria  del  celebre  Dottore  Giovanni 
Polli  •  Sulle  malattie  da  fermento  morbi  fico  e  sul  loro  trattamento. 
pubblicala  nel  4861;  dal  medesimo  fui  animato  a  prendere  nuova 
via  per  compiere  gli  studj  sul  Tifo:  la  lettura  del  meditato  e  su¬ 
blime  lavoro  e  quei  consigli  mi  hanno  convinto,  e  determinato 
ad  esporre  ai  cultori  della  Medicina  comparata  i  nuovi  riflessi, 
c  alla  proposta  dei  novelli  studj;  e  non  li  debbo  tacere,  quantun¬ 
que  convinto  che  1  Illustre  Polli  sarebbe  la  persona  più  capace  e 
competente  per  istudiare  il  Tifo  bovino;  uno  Ira  i  più  degni  da 
porsi  a  fianco  degli  Illustri  Renault  e  Zangger,  ispettore  generale 
delle  Scuole  Veterinarie  di  Francia  il  primo,  Direttore  della  Scuola 
Veterinaria  di  Zurigo  il  secondo,  autori  entrambi  di  opere  reputa- 
tissime,  spediti  in  Italia  dai  loro  rispettivi  Governi  per  istudiare 
la  Epizoozia;  1’  Italia  guadagnerebbe  assai  incaricando  il  Professore 
Polli  dei  nuovi  studi  sul  Tifo  contagioso  bovino. 

Gotesta  premessa  era  necessaria  per  sollevare  la  debolezza  mia, 
per  dimostrare  che  pei  nuovi  studj  faccio  calcolo  non  su  di  me. 
ma  su  persone  veramente  sapienti. 

Nella  ricordata  memoria,  insegna  T  autore  che  i!  Tifo  è  una  ma¬ 
lattia  da  morbosa  fermentazione  per  assorbimento  e  per  formazione  nel 
sangue  di  un  principio  di  corruzione ;  avendo  già  ammesso  collo  Spi¬ 
nola  che  il  Tifo  bovino  è  affezione  miasmatica ,  non  si  fatica  a  com¬ 
prendere  che  dal  miasma  derivar  possa  uri’  infezione  del  sangue; 
ma  il  fermento  morbi  fico  che  tende  a  scomporre  i  materiali  organici 
ove  trae  la  sua  origine?  Là,  nelle  steppe  concorrerebbe  mai  alla  sua 
composizione  una  certa  quantità  d  ammoniaca  o  del  suo  Carbonaio ? 
questo  pure  dev’  essere  oggetto  delle  nostre  investigazioni,  perchè  il 
Tifo  non  può  comprendersi  che  coi  mezzi  della  Chimica;  Vicq-d’-Azyr 
non  fece  noto  a’ suoi  tempi,  che  i  gas  raccolti  dagli  intestini  delle 
bestie  morte  di  t  ifo,  raccolti  entro  vesciche  e  fatti  successivamente 
inalare  dalle  sane,  loro  comunicavano  il  morbo? 

studiando  il  !  ifo  coi  processi  della  Chimica,  si  incomincierà  coi- 


r  esame  della  composizione  del  sangue,  indi  de’  suoi  prodotti  escre¬ 
tivi  glandulari,  col  fine  di  stabilire  il  rapporto  quantitativo  fra  i 
globuli,  1’  acqua  e  le  altre  parti:  studio  in  gran  parte  non  difficile, 
perchè  il  sangue  d  ivi  desi  di  per  sè  in  grumo  (fibrina  e  globuli)  ed  in 
siero  (  acqua;  albumina  ecc.  )  facilmente  ponderabili  e  disseccabili  col 
calore:  si  deve  riconoscere  se  nel  sangue  de’  buoi  ammalati  di  Tifo 
si  trovi  ematosina  separata  dai  globuli  e  carbonato  d  ammoniaca: 
il  colore  dello  siero  basta  di  per  sè  ad  indicare  la  presenza  dell’  e- 
matosina:  il  Carbonato  ammoniacale  ammesso  in  seguito  di  attente 
investigazioni,  riell’  atmosfera  stabilita  intorno  agli  ammalati  di  Tilo, 
deve  ricercarsi  anche  pei  bovini,  e  la  sua  presenza  verrà  constatata 
dal  vedere  se  la  carta  colorata  dalla  tintura  di  tornasole  produrrà 
una  reazione  molto  alcalina  nello  siero.  L’ idrato  di  sesquiossido  di 
ferro  è  solubile  nell’  acqua  che  contenga  molla  quantità  di  tale 
carbonato;  perciò  dovrebbejsi  concentrare  lo  siero  ed  osservare  se 
una  minima  quantità  di  tale  ossido  vi  si  sciogliesse;  in  tale  maniera 
nelle  stalle  si  potrebbe  forse  anche  trovare  il  rapporto  fra  T  am¬ 
moniaca  svoltasi  entro  lo  medesime  c  T  alterazione  o  meglio  T  av¬ 
velenamento  del  sangue:  un  cannello  di  vetro  bagnato  di  acido  ni- 
Irico  o  di  acido  acetico,  accostato  al  vapore  dell’  espirazione  e  dei 
sudore  dà  indizio  di  Carbonato  ammoniacale  se  si  copre  di  vapori 
bianchi. 

Uguali  sperimenti  debbonsi  diriggere  su  tutti  i  prodotti  di  se¬ 
crezione  ed  escrezione  come  saliva,  bile,  muco,  latte,  urina,  prodotto 
diarroico,  umore  delie  vescicole  svoltesi  sulla  lingua,  dovendosi  co¬ 
noscere  se  esistano  prodotti  ammoniacali  nella  cui  genesi  da  taluno 
si  ripone  la  patogenia  tifosa.  Nell'  urina  converebbe  verificare  la 
quantità  d’  urea  già  scoperta  in  diminuzione  nel  Tifo  umano  da 
E.  Millon,  poiché  è  noto  che  può  essere  trasformata  in  carbonato 
d’  ammoniaca. 

I  globuli  rossi  nel  sangue  tifoso  perdono  la  proprietà  di  assor¬ 
bire  T  ossigeno  come  lo  dimostra  il  non  divenire  rosei  al  contatto 
dell’  aria  ed  indica  che  è  divenuta  anomala  la  funzione  delle  arterie. 

Pel  sangue  non  dev’  essere  trascurato  T  esame  microscopico  e 
così  sopra  i  suoi  prodotti,  sul  sistema  nervoso  e  sulle  cellule  dei 
tessuti;  in  detlo  fluido  deve  farsi  T  esame  dei  globuli  rossi,  dei  nu¬ 
clei  e  granulazioni  dei  globuli  bianchi  in  ordine  ai  numero,  alla 
forma  ed  al  volume:  una  somigliante  indagine  dovrebbe  essere  più 
accurata  nelle  vene  della  milza  e  de!  fegato. 
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Considerazione  speciali  sono  richieste  pel  liquido  delle  vesciole 
od  afte  apparse  sulla  lingua  per  riconoscere,  se  contengano  o  nò 
varie  cellule  e  se  queste  siano  epiteliali  o  subirono  la  trasforma¬ 
zione  purulenta:  lo  stesso  esame  dev’  essere  ripetuto  sullo  cellule 
del  muco,  della  saliva,  del  latte  e  valutando  i  nuclei,  le  granula¬ 
zioni,  il  contenuto,  la  forma  ed  il  numero. 

Nei  follicoli  glandulari  del  tubo  boccoanale,  divenuti  ipertrofici, 
conviene  calcolare  il  cumulo  delle  cellule  e  la  sostanza  interposta 
fra  esse  cellule,  e  notare  per  quali  caratteri  differiscono  dalle  nor¬ 
mali  epiteliche,  e  se  vi  ha  indizio  di  proliferazione  cellulare  (  se¬ 
condo  il  sistema  di  Wirchow  )  oppure  di  genesi  spontanea  da  nu¬ 
clei  preesistenti  alle  cellule. 

Nei  tessuti  conviene  esaminare  il  contenuto  delle  cellule  e  la  forma 
di  queste,  specialmente  nelle  masse  nervose  e  nei  gangli,  nei  mu¬ 
scoli  e  nelle  fibre  unitive. 

Compiuto  lo  studio  chimico  e  morfologico  conviene  stabilire  quali 
siano  le  anomalie  primitive  dell’  ematosi,  nei  processi  delle  meta¬ 
morfosi  arteriosa  e  venosa  e  de’  suoi  effetti,  nelle  escrezioni  o  nel- 
f  integrazione  nutritiva  delle  cellule  di  tutti  i  tessuti,  ma  special¬ 
mente  del  nervoso,  perchè  questo  ha  altri  effetti  sulla  dinamica  de¬ 
gli  organi  locomotori. 

Persuaso  dell’  importanza  di  tali  studj  da  chi  mi  ha  ammaestrato 
intorno  ai  medesimi,  in  riguardo  dell’  Epizoozia  attuale,  debbo  per 
ultimo  ricordare,  come  fece  l’  Heusinger  per  le  precedenti,  che  an¬ 
che  negli  uomini  dominano  morbi  affini;  e  così  nei  fanciulli  una 
febbre  Epidemica,  che  ha  per  forma  prevalente  il  sopore,  lievi  con¬ 
vulsioni,  e  le  lesioni  sulla  lingua  e  sui  follicoli  glandulari  di  questa; 
forse  vi  si  assomiglia  l’  amigdalite  ulcerativa  epidemica,  perchè  an¬ 
che  nel  Tifo  bovino  avvengono  ulcerazioni  nei  follicoli  della  lingua, 
ma  in  questo  per  di  più  conviene  far  calcolo  grandissimo  della 
rinnovazione  rapida  delle  cellule  epiteliche  delle  membrane  mucose 
e  dei  follicoli  glandulaji. 

Do  fine  alle  premurose  osservazioni,  non  senza  sapiente  consiglio 
iniziate,  per  invitare  i  nobili  cultori  cl e [  1  a  Medicina  Comparata  ad 
accingersi  a  tale  qualità  di  studj  non  per  anco  esposti,  nè  consi¬ 
gliali  nell’  Italia  nostra. 
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